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Racconti: L'aiutante di scuola . 
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A calcoli fatti.... 


È ‘il vecchio adagio sancito da secoli di pratica. Chi non fosse persuaso, non ba che 

dei confrenti, i quali sono sempre istruttivi. I prodotti scadenti sono sempre di rendita 

sia jl prezzo, in fin dell'opera vi avranno fatto spendere assai di più cho se vi foste 

appiglinti ad un articolo più costoso, ma fino. Ecco, per esempio, un caso semplice e pratico di economia domestica. 

L OL - Se voi comperato un pezzo di supone qualunque da 50 centesimi, avrete in primo luogo un 

ls " pezzo di piccole proporzioni, poi quando giunto a poco più della metà vi andrà a pezzi © vi 

si renderà talmente duro da essere inservibile; in un mese ne dovrete: acquistare due o tre; avrete dunque speso 90 0, quanto 
meno, 60 centesimi in un mese, servendovi di un sapone caustico, 


che vi rovina la pelle, che ve la rendo raggrinzata, rugosa, 
è siccome questi saponi da basso prezzo, per ragioni di economia, si fanno con materie 


Chi più spende meno spende. 
a fare qualche semplice calcolo © 
così meschina che, per quanto basso ne 


scadentissime , siccome fu provato che 
taluni sono fatti con grassi immondi, con materie fetenti in origine, così non è eseluso un serio pericolo nel servirsene. Invece 
il Sapol è un sapone perfetto , futto a base il Sapol ha anzitutto il vantaggio che lo si 
di puro olio d'oliva, e del migliore; vi-sono può adoperare fino a che sia reso sottile come 
pure incorporate delle sostanze antisettiche un foglio; il Sapolè di una durata ecce- 
che lo rendono un sapone veramente igienico; zionalmente lunga: un pezzo di Sapol può 
possiede i più delicati profumi, n] Mughetto, bastare per due mesi, sicchè avrete una 
alla Mimosa, al Geranio reale, ecc., ecc. spesa di circa 50 centesimi al mese, dunque 
"Siccome poi vi sono di quelli che non e S meno di quanto vi costa l'uso di un sapone or- 
amano i saponi profumati, cosî abbiamo an- } dinario. — Resta così provato che anche sotto 
che del Sapol completamente deodorato. l'aspetto economico, è il sapone da preferirsi. 
Come qualità , sia che si voglia il Sapol profumato o quello deodorato, essa è sempre una sola, ed è invero una pasta 
eatrafita che facciamo senza riguardo al grave costo della sceltissima materia prima che impieghiamo. — Lavandosi, il 
Sapol: forma una mucilaggine morbida per ‘la. pelle delicata delle siguore, non solo, ma financo dei neonati. Esso rende le 


MANI ARISTOCRATICHE 


Allo’ scopo di fare sempre maggiormente conoscere questo finissimo sapone, e onde dimostrare Ja superiorità del 
Sapol sui più fini saponi esteri, francesi, tedeschi ed inglesi, Ja Onsa A. BERTELLI © C, — comu. — MILANO, unica pro: 
dultrice e proprietaria del Sapol., offre n tutti il modo di fare, senza alcuna spesa , un esperimento ed un confronto perchè 


C AMPI ONI GR ATIS essa spodirà gratis 6 ‘franco un elegante campione di Sapol, profumo a 


scelta, a chiunque gliene faccia richiesta mediante cartolina con risposta 
pagata, — Così anche quei pochi che ancora non hanno provato il Sapol 
‘ai nuovi profumi (MUGHETTO, MIMOSA, OERANTO REALE, 6C.), 
saponi emollienti, dolcificanti, che rende la pelle vellutata, deli 


no facile opportunità di riconoscere che esso è davvero il tipo dei 

ta, morbida, e che anche per la soavità dei profumi il Sapol è 

inarrivabile. —— Intanto vediamo con piacere che sono molte 'le famiglie le quali si riuniscono in gruppi di due o tre per poter 
ordinare i 12 pezzi, realizzando così un bel vantaggio. 

La Casa A. BERTELLI e €. - chimici - MILANO, spedisce un pes: 

porto; due pezzi L. 2,50 e 12 pezzi L. 12,50 franchi di porto. Ai medesimi 


di Sapol. per L. 1,28 più Cent. 50 per il 
2zi si rende il vero Sapol anche da tutti i 


Arabia, Boni, Borelli, Borromeo, Chigi-Zondadari, 
preca — 

Capruzzi, Chimirri, Curioni, Dari, Finocchi 
‘aziadio, Grimaldi, Maffei, Mestica, Odescalchi, Piccolo- 


- Dante Paolocci. 
Gennaro Amato. 
da fotogra 

« Ri Armo 


! da fotografie. 
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ai 


. da fotografte. 


KESA non più capetti griginò calvizie 


ACQUA HAMILTON 

Rigenoratrico del capelli del 

Dott. W. H. HAMILTON 
HAIR RESTO: 
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profum 
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preparati dalla 
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essere portata giorno e notte 
senza amnoversi mai: Tuttocciò 
è facile a i, La sa 
pressione illimitata, può 

nate, Eden produce una COzI- 


| fe volumi ua sun al pagine: rispettabili Farmacisti, Dogi Profumieri, Negozianti di Mode e Stabilimenti di bagni s Cristoforo Colombo nel teatro 
Difdare del Sapol offerto a buon mercato il quale non potrebbe essere che una dannosa falsificazione. del professor 
‘aftano: 
‘4 { 
ANDAGE BARRER uwra eoizione| (pe ACQUA DELLE FATE_SO|] 
o O eta: tardo it Rag Pitta E È lovgntà perpetua dal capeli dela barba Reenera strato rue Ricner, Pa VA 
L È 
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NOLEKTTI E RACCONTI 


liti fascia che non din fastidio, equitale | tenzione 

Md una guorizione. La lerm= | pratica delle ernie. Applicazione molto DI 

imaned i vitimo perfezionamento, si | facile per corrispondenza. L migliore delle Acque perla-|| . pamondo De Amicis — 
Modella su) corpo. è suibile, può ge a er) È Gian vare la testa, togliere la forfora, 
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-— tutti i succhi ed estratti dì carne. 


SEA È ha R 
TONA è cagionata dalla pepsina o dallo stomaco 


1 ‘omam: Mani caduta dei capelli e della barba 
UN GIORNO A MADERA &° anzo di Paolo Mantegazza: || si agerolarne lo sviluppo è 
e lis. 4 vaglia ai Fratelli hi ri, 


ni 
sare commise. "frevas, Editori, Milano, Via Palermo, 2. 
= n= ACQUA CHININA 
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veri di riso. 


era A 
‘Per evitare le numerose contraffazioni esigete sopra tutte la sue migliori 
il some 6 l'indirizzo della PROFUMERIA NIVON; 


‘31, Rue du 4 Septembre, Parigi. 


=_= si BOZZETTI i, La P 
I) Par soddistare la vostra legittima civetteria, Signore, levate le vostre GONE E O. @- ||! fanciulli de) Rio della Plate. stesso in conseguenza della digestione della carne di manzo. 
BHE che Mm SORE Si vende di Un ponte pcomopsinto i. Si nutriscono così i malati, i convalescenti e tutte le persone 
di dior: professor Padaloce anemiche, spossaté, di digestioni difficili, che hanno ri- 

bella fino al- oi ui td n 
|Liimmortale MON DI LEMOLOf iron cnezza di ove co) mezzo Tai pugnanza per gli alimenti, affetto di febbri, di diabete, 
DI NINON, la più igienica delle di tisi, di dissenteria, tumori, cancheri, di malattie del 
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Bacco, composizione di R. Armenise (incisione di E. Mancastroppa). 


Meg (Atto I, soconda parte) 


CORRIERE. 


Settimana Verdiana! Non si è parlato, e non 

parla d'altro, anco che di Verdi, di Malsta/. 
Si è ritornati ai bei tempi dell’arte teatrale gran- 
diosa, splendida, quando l’opera nuova d’un ge- 
nio ci occupava, ci geltava in discussioni, di 
menticando i dissensi della politica... Ci sentiamo 
scossi ed 
di vita, di arte, di musica, che Giuseppe Verdi 
ancora ridesta, che solo Giuseppe Verdi può ri- 

stare, da questo soflio d’aria giovanile che ci 
viene dal genio d'un vecchio di ottant'anni, meno 1. 
Falstaff è venuto bene a proposito! Egli ci ha fatto 
sconlare i Panama e i Panamini, i delinquenti 
della Senna è i delinquenti del Tevere, i drammi 
bancari e gli assassinii ferroviarii. 

Immenso Falstafft è ormai il titolo passato in 
proverbio, come per molto tempo si è detto Ce- 
leste Aida, 
la nella 


Chi non ha visto il teatro alla $ 
di giovedì 9 febbraio, poi in quelle dell'I1 « 
ha perduto uno spettacolo assolutamente unico! 


12, 


Che ardente entusiasmo per Verdi, per il bel 
vegliardo glorioso, che chiamato da un uragano 
di battimani, di voci, veniva al proscenio, diritto 
come un giovinotto. calmo come un for 

rando come un patriarca fra' suoi figli ; — ehè figli 
sì possono dire gli interpreti del Falsta7 da Ini 
amati, da Jui istruiti con pazienza incredibile, nota 
per nota, gesto per gesto, passo per passo 1... 1 pal- 
chi parevano una enorme muraglia vivente, com- 
mossa di entusiasmo, tutta fulgori di bell di 
toilettes, di gioielli; e la platea un mare onde 
giante, frenetico, dove una nota sola, unanime, s'u- 
diva: Viva Verdi!.., Tutti quei fazzoletti agitati, 
come gigantesche farfalle bianche; tutti quei gibus 
ina tutte quelle mani che si alzavano, tutte 
quelle acelamazioni irruenti a Verdi, al gran Verdi; 
non le scorderemo mai. 1 un’esaltazione beata 
anche quella di domenica sera, in cui si diceva 
non addio, ma a rivederci al Maestro immortale 
che ci prepara, chi sa! qualche altro Capolavoro; 
quella insaziabile bramosia di vederlo è di rive 
derlo ancora al proscenio. la cui luce lo i 
diava come un nimbo di gloria. E poi, come alla 
prima sera, una folla lo segui all'albergo dove 
alloggia. e nuovi applausi, nuove acclamazioni ; 
è ancora vedemmo emergere dal poggiuolo quella 
figura aitante, meravigliosa, sorridere, ringraziare, 
come un sovrano adorato... 

Questo sovrano doveva diventare eugino del Re; 
ma il collare dell'Annunziata non s'è visto, Bensì 
stava per capitargli il titolo di marchese di Bus- 
seto.... quando un suo telegramma stornò l’acci- 
dente. Che scritto grazioso, dignitoso, modesto! È 
al ministro dell'istruzione pubblica ch'egli tele- 

Vero estratto 


ti como lm VEBIG 


L'uso di questo estratto non è da risguardarsi come un lusso. — 
esso anzi presenta la reale economia se adoperato a dovere. (4) 


Genuino soltanto, festa 


se ciaseon vaso porta la firma 
l INCHIOSTRO AZZURRO. 


lettrizzati, da questa nuova corrente | 


| nale del mattino. “ Mi rivolgo a Lei c 


| lanti dell'ordine di San Stefano che gli 
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V 4 
Hi 


(Atto I, seconda parte). 


la in un gior- 
me artista, 
impedirlo, Ciò non 
sarà ben maggiore 


grafa, perchè ne ha letto la noti: 


perchè faccia di tutto on 
toglie mia riconoscenza che 
se non avviene nomina, 


Qual è il letterato che avrebbe saputo trovare 


| un giro di frase così ragionevole, così delicato, per 


esprimere un" senza ollendere nessuno? 

Era così facile cadere in una protesta gonfia, 
in un rifiuto pomposo! Verdi non declama, non 
posa: il grand’uomo del teatro non ha nulla di 
teatrale, Egli dice semplicemente : — se la cosa è 
fatta, accetto è grazie; se non è ancor fatta, im- 
pelitela, e due volte grazie. 

Così Busseto ha perduto un marchese, ma con- 
serva il cigno. 

Non so se sia più vera la gran croce in bril- 
vrebbe 
conferito l'imperatore d'Austria, È un’onorificenza 
delle più straordinarie, che si concede solo agli 
eroi, è ad nomini incontestabilmente grandi; e 
porta con sè il titolo ereditario di barone. Non 
so, dico, se sia ‘o, perchè i giornali ne sbal- 
lano ogni giorno; ma basterebbe il telegramma 
di congratulazione mandato da Vienna per far 
onore a Francesco Giuseppe che non serba ran- 
core al suo antico rivale del ’59, quando il viva 
Verdi voleva dire abbasso lui. Chi gli avrebbe 
pronosticato alla prima del Nabucco, in uel 
giorno natalizio della sua gloria, 9 marzo 1842, 
che mezzo secolo dopo, in quello stesso palcosce- 
nico della Scala, egli creerebbe un altro capola- 
voro ili genere affatto diverso, avrebbe ovazioni 
ancor più strepitose — fin qui vanno i sogni 
dell'artista! — ma non avrebbe mai sognato di 
ricevere contemporaneamente un «dispaccio del re 
d'Italia — chè era ancora in mente Dei, il re 
e l'Italia — e un dispaccio dell’imperatore d'Au- 
stria — che non sarebbe più il suo?... 

Oltre all'applauso dei sovrani, che ha il suo 
valore, checchè si dica, s'è avuto l'applauso con- 
corde della stampa di tutto il mondo, convenuta 
alla Scala il 9 febbraio; e specialmente l'applauso 
così pronto, così spontaneo della critica francese. 
che restò ammirata a nno spettacolo in cui della 
claque, piaga antica dei teatri parigini, non ab- 
biamo neppur l'ombra. 1 nostri confratelli non 

ssavano dall'esprimere l'ammirazione per Verdi 
per Falstaff'e per il pubblico. Verdi li accolse e 
benevolenza ed allabilità, che è tutta sua, Il Verdi 
ha la conversazione amabile e sorridente: quei 
suoi occhi cerulei risplendono di bon quella 
larga mano, che stringe la vostra, esprime un 
sentimento. sincero. Il pittore Boldini diceva 
Pare un bambino! — alludendo alla sempl 
famigliare del Genio, che altri grandi non mo- 
stravano, si chiamassero Wagner o si chiamassero 
Vietor Hugo, 

* 


In asione del Falsta/, Milano ha figurato per 
una settimana come la capitale del mondo intel. 
lettuale ed artistico, la metropoli cosmopolita. S 
udivano parlare tutte le lingue: l’a i 
vivissima:.il quadro della folla anche sulla via era 
stupendo. rallegrato dal sole, che pareva anche 
lui uscito di casa per unirsi alla festa comune. 


Quickly (Atto II, prima parte). 


Alice (Atto INT, parte seconda). 


Merita d'esser letto un brillantissimo articolo di 
A. Colautti su Paneropoli. Lo & o soltanto che 
questo soprannome fu dato a Milano non da Giu- 
seppe Rovani, ma da Ugo Foscolo; poi riprodnco 
la sua conclusione dal Mattino di Napoli: 

Il trionfo di Falstaffè un po' quello di Meneghin, col 
quale l'eroe shakesperinno ha un punto di contatto: la 
pancia. Questa volta il panettone è impastato di gloria 
questa volta îl risotto è condito d'ideale. Ecco: il vec 
chio grido fatidico risuona per le valli e le prode de 
grande liberata, commuove l'aure e i cnori: # 
Verdi!., A questo bellissimo grido nn altro risponda, 
in nome di Napoli patriottica e artista, di Napoli fida 
sposa del canto, di Napoli devota antica del genio. Viv 
Milano 

Due feste, di diverso carattere, s'ebbero dopo 
la prima del Falstaff: una nell’appartamento di 
Giulio Ricordi in via Borgonovo, ed .una alla Fa 
miglia artistica. Casa Ricordi diede un eletto ri 
cevimento alla stampa italiana e straniera inter 
venuta per l'occasione; e la Famiglia artistica ne 
diede un altro al Verdi. Non riconoscevamo più 
quelle scale e quelle sale di via San Paolo, tanto 

ho trasformate in serre di palme, in gallerie 
d’arazzi stupendi e di quadri, Un bel numero d'ar- 
tisti aveva esposto in bell’ordine quadri e sta- 
ine, in omaggio a Verdi, e che saranno a dui 
i un album superbo, colle firme di tutti 
. venne offerto al Maestro, ch'era gaio e fe- 
îgli si diverti un mondo alle ombre porten- 

tose e alle imitazioni buffe del Campi. 

La seconda parte della serata fu delle più ca- 

istiche. La dichiarazione di Falsta/” neks 
condo atto (ch'è la gemma comica dello spartito): 
Quand'ero paggio 
Del duca di Norfolek, ero sottile, 
ro un miraggio 
‘ago, leggiero, gentile 
fu l'oggetto d'una improvvisata. Essa venne mu- 
tata in coro dal Mascagni, dal Puccini e da tutta 
la baraonda. Un’allegria fragorosa, interminabile; 
alla quale fece da intermezzo patetico 1’ ultimo 
atto della Manon Lescaut, eseguito al piano dal 
maestro Puccini e cantato dal maestro Mascagni, 
cantore d'occasione. Che atto bello, pieno di sen- 
timento! E che squisita fattura da innamorare! 
* 


ioni a Verdi, it pubblico ha vo- 

go Boito, e così fece pure la cri- 

Abbiamo infatti un doppio capo d'opera, nella 
musica è nella commedia li rto lo Shake- 
speare, se fosse vivo, avrebbe i primi onori; ma 
ne renderebbe anch'egli la sua parte a chi lo ha 
così bene trasformato, nmanizzato, pur conser- 
vandone futta l'impronta. Il Roito ha ampliato 
l'episodio gentile, quello degli amori di Fenton e 
Nanetta; ha ridotto il numero delle burle, e tolte 
le cose più grossolane che non potevano piacere 
che agl'inglesi di tre secoli fa. La versificazione 
è classica e musicale al massimo grado. Le bel- 
lezze letterarie vanno di pari passo coi gioieili 
musicali. Non mancano le bizzarrie. per le quali 
l’autore di Re Orso è così famoso tra i filistei, 
ma qui sì trovano a loro posto; perchè vi si 
presta l’argomento, e non sono metà della metà 
di quelle in cui s'è scapricciato il sommo inglese. 
Non mi fa meraviglia che i somarelli invidiosi di 


gentile... a 
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certi giornalucoli facciano le grasse risate per una 
parola che non capiscono, per un epiteto più o 
meno barocco, per delle rime strane, che devono 
invece far l'ammirazione di chi sa di lettere. Mi 
lia sorpreso però sul giornale di Yorick, un ar- 
guto spirito toscano, trovar questa osservazione: 


Nell'atto secondo, parte seconda, quando tutti 
Falstaff nascosto nella cesta, volano al suo indirizzo gli 
epiteti seguenti: “ pagliardo — sugliardo — scanfardo 
— seagnardo — falsardo,,; che in italiano non hanno 
significato alcuno, ma ricordano i corrispondenti agget- 
tivi francesi: “ paillard Niparzo sonlard(ubbriacone); 
cafard (ipocrita); cagnard(sciancato); faussard( falsario)» 


Come mai, tu, 0 Yorick figlio di Yorick, hai po- 
into immaginare che un Boito, così diligente, così 
scrupoloso, così erudito, oltre che poeta, ave: 
tradotto quelle parole dal francese? Quegli epi- 
teti, hanno scandalizzato i filistei; ma tu «dovevi 
immaginarti a priori che Arrigo non li avrebbe 
adoperati se non erano oro di zecca, A posteriori, 
non avevi che a consultare la Crusca; e se non 
hai questa alla mano, prendi il novissimo Pe- 
trocchi, e li troverai tutti quanti nel suo pian- 
terreno. Ciò vuol dire che son parole antiquate; 
ma fra personaggi del 400 sono perfettamente a 
posto; e poi. è virtil di alti serittori dar nuova 
vita a parole antiche. La lingua s° arricchisce 
în due modi, coll’ introdurre le parole nuove 
che l’uso ha ammesso e col rimettere in onore pa- 
role antiche. La seconda parte tocca agli scrittori 
che hanno grande autorità e gusto squisito: fin- 
chè se ne incaricava il padre Cesari, non erano 
che pedanterie ridicole: ma ora lo fanno da noi 
il Carducci, e il D'Annunzio, e il Boito, in modo 
che il pubblico capisce ed eno In Francia 
non hanno fatto diversamente Vittor Hngo, e Gau- 
tier, e Zola, e cent’altri. 

Sopra una sola parola del libretto avevo un 
dubbio: quella castigatoia che merita il marito di 
Alice. Sarà, pensavo, per far rima con gioia: ed 
è dopo tutto un peccato veniale. Ma anche quella 
l'ho trovata nel Petrocchi: che cita il Lasca; e 
per giunta un modo di dire che vive nelle mon- 
tagne pistoiesi: gli é toccata una castigatoria. Qui 
c'è un r di più, ma sotto il g trovo proprio ga- 
stigatoia. Per un g od un r, il poeta non merita 
castigo nè castigatoria. 


* 

Yorick però nello stesso giornale raccontò una 
singolarità assai più divertente. Perciò ve la 
ripeto con qualche rettifica che ho da buona fonte. 

Sulla fine dell’atto terzo, nella bellissima scena 
delle Fate, il coro delle fantastiche fanciulle canta 
la strofa seguente : 

La selva dorme è sperde 
Incénso ed ombra; è par 
Nell’aer denso um verde 
Asilo in fondo al mar. 

Questa strofa graziosa fu scritta cinque o sei 
anni fa sopra una tappezzeria del conte Primoli, 
ed ha questo di enrioso: che si adatta a varii 
metri della versificazione italiana, col loro ritmo 
perno è gli accenti speciali e le rime a posto. 

u una scommessa che Arrigo Boito vinse fa- 
cilmente. Giudicatene voi stessi, scrivendo i versi 


Fenton (Atto 11). 


secondo i varii metri. lo ve ne reco solamente | 
tre, per non tediarvi. Ecco i quinarii : 
La selva dorme 
E sperdo incenso 
Ed ombra; è par 
Nell'aer 
Un verde asilo 
In fondo al mar. 
Disposte le parole altrimenti i versi resulte- 
ranno di nove sillabe : 
La selva dorme è sperde inconso 
2 ombra; è par nell'aer denso 
Un verde asilo in fondo al mar. 
Un altro piccolo cambiamento e giungeremo 
agli endecasillabi : 
La selva dorme 6 perde incenso ed ombra 
E par nell'uer denso un verde asilo 
In fondo al mar. 
Pare una cosa da nulla.... ma fatemi il piacere 
di provarvi a ripetere il giuoco. Il Corriere della 
Sera dovrebbe aprire un altro concorso. 
* 


della settimana, anzi della 
quindicina, poichè l'altra domenica ci avete ma- 
rinato il Corriere, come i ragazzi la scuola? 
Sono stato Insingato dai i che ho ri- 
cevuti da molte parti par il mio silenzio della 
settimana scorsa: ma dovete sapere che questo 
infelice Coi si deve mercoledì mat- 


Ford (Atto I, parte seconda) 


tina, per andare in macch sera stessa, Que- 
st'è l'esigenza dei giornali illustrati: ve lo av- 
viso una volta per sempre. to per un | 
numero, l'ho fatto apposta: poichè non era pos- | 
sibile discorrere del grande avvenimento ch' 


una fatalità, ma è proprio al m 
quand’'io ho finito di seriv e 
novità della settimana. 

Dal 1.° febbraio in qua, ch'era un mercoledì. 
quanti fatti storici! e uno più brutto dell’ altro. 
Non mi resta tempo è spazio che di darne il 
sommario. 

Un terremoto nel,mar Jonio, uccide 
di persone e distrugge quasi l’antica 
sola d’Ulisse. Una 
detronizza Lidia Li 
stanno per diventare la 46% stell 
giornalista e deputato Rocco De Zerbi 


\are 

rbartolo, già direttore 
del Banco d ja, è assassinato in ferrovia, 
come già il vescovo di Foligno, per aver man- 
dato il servitore in terza classe. Giolitti e Gri 
maldi sono ancora ministri. Il conte Codronchi 
non è più prefetto di Milano. Bonghi non è più 
invitato ai balli di Corte. E l’altro giorno s'è 
letta l'esposizione finanziaria, che promette al 


paese nuovi debiti e nuovi monopolii. Che allegria! 


Ford (Atto 111, parte prima). 


E mentre l’Italia applaude al vecchio Verdi, 
mentre l'Inghilterra ammira il vecchio Gladstone 
che presenta l'home rule, con ardire e calore gio- 
vanile, la Francia condanna Lesseps, non solo il 
liglio, ma e il padre, il nonagenario L po il 
grande Lesseps, a cinque anni di galera! Tutto 
il mondo fu indignato di una sentenza così ini- 
qua, per quanto possa esser legale. Ma ancor 
più iniquo della Corte d'Appello di Parigi, è il 
municipio democratico di Rouen che ha colto 
l'occasione per sbattezzare la via Lesseps! Ciò 
non fa meraviglia in quella capitale di Norman- 
dlia dove Flaubert ha scoperto il farmacista Ho- 
mais, e di cui Maupassant ha descritto la viltà 
davanti gl’ invasori tedeschi del 1870-71. 

Ci sarebbe ancora da parlare d'altri guai; ma 
bast: 

Siamo in quaresima, è vero; ma abbiamo an- 
cora Falstaff che ci balla davanti e non vogliamo 
addolorarei. Lasciateci dunque finire con Ini e 
colle allegre comari. 


Cicco e Cola. 


COSTUMI KE SCENE DEL PALSTAFR 


le pagino di questo numero presentiamo 
tumi dei i. del melodramma; dalla 
e Nannetta (Adelina Stehle) alla compia qui 
aseppina Pasqua): dalla farba Ali dl (Emma 
Zilli) agli spiritelli è folletti che nell’ ultimo atto fa- 
ranno ruzzolare sul nudo terreno della foresta il mal 
capitato Falstaff (Vittorio Maurel) cantando 


Ruzzola, razzola, ruzzola, ruzzola,... 


vi ci sono Meg (Virginia Guerrini) e Alic 
entiche ll re d'amore di Falstaff in mano, e 
il marito geloso (Autonio Pini.Corsi) e Fenton 
Garbiu) l'innamorato di Nannetta, la qua 
atto, comparisce vestita da regina delle fate, 


in bianca vesta 
Chfasa in candido vel, cinta di rose, 


mavca Ja comare Quiekly travestita da befana, 
che si unirà alla ridda dell'ultimo atto per far pentire 
sir John caduto în trappola. 

In una tera si presenta la scena che co- 
mincia la se ‘te 
, il marito geloso, dov 
rd, furibondo, seguito d 


1 secondo atto, nella sala di 
introdotto il galante Falstaff. 
, sta cercando 
teme che quel 
la nascosto; e frugando 
è disseminando i panni sul pavi- 
mento, dice infuriato: 


Camicie... gonnelle... Or ti sgusc 
Via! Via! cx 


Briccon !... Strofinacei i... ‘uffie rotte... 
ti agusciòo — Lenzuola... berretti da notte... 
Non © 


E dalle allegre comari na- 
scosto dietro il paravento, da cui sbuca un po' colla testa, 
dere come andrà a finire la faccenda che si mette 
Alice moglie di Ford, Meg Page l’alleata, e Qui- 
i sono sulla scena, e guar- 
1 Che uragano... 
Bardolfo e Pistòla, seguaci di Falstaff, e il dottor Cajns 
stanno per continuare, mezzo spiritati, le ricerche di 
Ford... È una delle scene più animate, più comiche 
pera. La 
E chi vuol altre scene e ritratti ricorra al nostro 
numero unico, prima che sia per la seconda volta 
esanrito, 


m 
€; 
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Milano. — Il. FALSTAFF AL TEATRO ALLA SCALA. — VERDI ACCLAMATO (disegno 


Namnetta (Atto 1). 


LA MUSICA DEL 


Ho nell'anima un mondo di ricordi luminosi 
di artistiche emozioni; ed al momento di intac- 
carle colle lancette della critica sento in me una 

za, come se l'esame analitico d'una 
dovesse in certo qual modo me- 
nomare il mio intimo godimento, 

Le impressioni e le emozioni artistiche sono 
altrettante aluccie di farfalla ricche di diamanti 
e di polvere d'oro. Splendono nel sole del senti- 
mento; ma al menomo tocco dell’analisi, rimu- 
tandosi in concetti definiti, si sciupano, o per lo 
meno minacciano di perdere la primitiva fre- 
schezza, 

Tuttavia, quando un’opera d’arte scuote in noi 
la fibra emozionale, dopo il primo applauso istin- 
tivo torna interessante rinvangare i rdo del 
piacere provato. Ed allora sorge la critica; non 
collo scopo di sciupare le prime emozioni; ma 
unicamente per sviscerarle, per penetrarne la 
essenza, per concretare ed eternare in un con> 
cetto intellettuale quella forza donde l'emozione 
è scaturita. 

Orbene questo processo analitico, applicato al- 
l'ultimo lavoro Verdiano, ci conduce anzitutto a 
riconoscere, fra le DIDO ragioni del godimento 
ch'esso produce la freschezza straordinaria della 
coniazione, e l'originalità chiara, precisa, completa 
della sua manifestazione, 

Quando si discorre d’ un lavoro novello, quasi 
senza accorgersene si tentano raffronti, sì citano 
scuole; onde il pubblico a poco a poco dal con- 
cetto del genere cui l’opera d’arte può apparte 
nere, passa a quello della somiglianza ch’ essa 
può avere con altri lavori; e da ciò al tacciare 
d'imitazione un lavoro geniale non v'ha che un 
passo. 

Ma la sterile imitazione non ha mai creato è 
non creerà mai un'opera d’arte. Lo zero quando 
esce di casa, vergognandosi della sua nudità, si 
cuopre col mantello dell’imitazione ; così gabba 
una parte del mondo; ma è sempre uno zero, 

è perciò ch'io sul lavoro Verdiano, non 
vorrei ripetervi, quegli strani paragoni, fatti in 
questi giorni da alcuni colleghi in critica, Per 
me, l'opera d'arte originale non ha bisogno 
d'essere posta a raffronto d’altre esistenti. Per 
dichiarare bello un flore rero, non occorre dire 
ch'egli sembra finto: e similmente per caratte- 
rizzare una concezione musicale non è necessario 
ricorrere alla citazione di lavori, intessuti nello 
stesso genere. Il raffronto conduce il pubblico a 
credere in una imitazione; e questa credenza, 
che in ogni caso è male, nel caso ;nostto è poi 
errore gravissimo. 

Il Falstaff infatti. esaminato nel suo complesso, 
è una fra le concezioni più geniali esistenti nel 
tesoro musicale, Abolito Faso del pezzo di musica, 
abolita la preponderanza d’un elemento qual- 
siasi — canto ed orchestra — nell'altro, sorge 
l’opera d’arte Sola armonica, unitaria, 
epperciò forte e vitale. Sin dalla prima nota del- 
l’atto primo — e scelgo appositamente la parte 
meno felice — è facile riconoscere la precisione 


Quickly, vestita da befana, 


Namnetta, regina delle Fate (Atto TI1). 


CFALSTAFF,. 


con cui l’azione 
varii coefficienti d’espri 

Ogni azione di tal genere è intessuta sopra 
uno sfondo, costituito da dati movimenti psichici, 
ossia da scosse emozionali indefinite, Su questo 
sfondo poi le singole azioni parziali, rappresen= 
tate RT personaggi, proiettano la loro om- 
bra, valendosi di quel fondo comune, ma cam- 
peggiando sullo stesso per la nota particolare, 
delinita, in essi riposta, 

E siccome l’elemento emozionale, indefinito, può 
essere circoscritto solo dal concetto intellettuale; 
così la musica pura, retta dai due principi unici 
dell'energia è dell'abbandono, formerà il costrutto 
dell’azione; e la musica vocale, circoscritta dalla 
parola e dal gesto, dovrà comprendere e svolgere 
su quella tela le singole azioni proposte dai per- 
sonaggi. 

Ora appunto ciò si verifica meravigliosamente 
nel Falsta/f. L'orchestra non asservisce le voci, que- 
ste non comandano all’ orchestra, Il pubblico non 
assiste ad un puro sviluppo sinfonico, nè ad un 
semplice gioco di virtuosità vocale. L'azione si 
compenetra nei due principii e nei due perni d'in- 
terpretazione accennati; quando l’ individualità 
d'un concetto definito emerge, sprizza limpido il 
canto; quando il movimento indefinito dell’emo- 
zione primeggia, allora canta l'orchestra. 

“ Ciò non è una novità ,, mi si verrà forse ob- 
biettando; ed io l’ammetto. Ciò aveva proposto e 
tentato Gluck, ciò ha attuato Wagner; ma i con- 
cetti, per loro natura eterni, ricevono forma solo 
da chi li incarna. Questa forma nel £alstaf è 
personale; quindi il concetto d'essere co- 
mune e diviene patrimonio individuale. Come 
uno dei punti in cui i due concetti si riuniscono 
noterò di passaggio la Scena dell’ incantesimo 
(atto INI, parte Il). Quivi il canto della Regina 
delle Fate, del coro, è tutto intessuto sopra un 
unico principio: la proposta e l’elogio del sorti— 
legio. Duindl in esso notiamo un fine particola- 
reggiare dell’orchestra, che, come musica pura, è 
potentissima in tutto quanto si riferisce alla fan- 
tasia; e, d'altro lato, un netto delinearsi della 
frase nel canto, principio individuale caratteriz- 
zante quello stesso movimento psichico. 

Accanto a questo pregio generale dell’opera 
d’arte sorge quello speciale della comicità, otte- 
nuta coi più semplici mezzi. AI qual riguardo 
però non vorrei essere frainteso. 

Quando si parla di musica buffa, si intende 
sempre discorrere di musica operistica. Ciò perchè 
il buffo, nella pura musica, non esisti l’arte dei 
suoni non può darci, di per sè sola, nulla più di 
una semplice gaiezza, 

Per la loro azione immediata suì nervi, i suoni 
rapidi e ben ritmati, le arie leggiere, gli scherzi, 
gli allegri suscitano, nel corpo nostro, un senso 

lì benessere, epperciò di piacere, che non è altro 

se non la manifestazione della vita, Così sorge 
in noi il sentimento della gaiezza; ma ciò che è 
gaio non è ancora buffo; è su l'una e l’altra 
manifestazione corre un immenso divario, 


le è divisa fra i 


Ed anche in 


La gaiezza, infatti, è uno stato dell'anima no- 
stra, una situazione morale prece per lo 
più. da ottima disposizione dell'organismo; mentre 
| carattere buffo si connette con un concetto tutto 
intellettuale, e nasce soltanto dalla percezione di 
un rapporto. Ora, tutto quanto esorbita dalla pura 
emozionalità, tutto quanto tende a parlare al- 
l'intelligenza, esce dal vero campo musicale; ep- 
perciò il concetto del buffo esorbita dai confini 
della musica. 

Quindi, nella esecuzione operistica il carattere 
buffo nasce dalle parole non dalla musica; è la 
cosidetta comicità non è altro se non l'elemento 
della gaiezza accompagnato dalla parola o dal 
gesto bullo. 

Ora, nel Falstaff, la gaiezza musicale piena, 
giovanile, suggestiva, corre da un capo all’altro 
del lavoro, È curiosissimo il vedere quale partito 
sappia trarre l'autore dai contrasti fra i suoni 
acuti dell’ottavino ed i bassi degli archi o dei 
legni. Spesso in un momento di calma orche- 
strale sprizza fuori come un razzo, un trillo del- 
l’ottavino: spesso pure, in una frase, scoppia uno 
scherzo rapidissimo, e la gaiezza è ottenuta. 

S'è parlato molto di alcune trovate imitative, 
quali i fl glu d'orchestra allorquando Bardolfo 
regala al dottor Caius il titolo di beone, Orbene, in 
esso, a mio avviso, non sta l'interesse della vera 
trovata, anzi, come trovata, questi mezzi furono da 
lungo tempo conosciuti. In Zemira ed Azor, sulla 
frase “la testa mi gira, il canto comprende di- 
ciotto note in un disegno di andata e ritorno 
sopra una data nota. Similmente Grétry sfoggiava 
in questo genere di îÎmitazioni; il che faceva dire 
a Méhul: Gtry fait de l’esprit et non de la 
musique. ,, 

Una vera trovata è invece il no nel monologo 
dell'Onore, giustamente applaudito. Il carattere 
di Falstafi, gaudente e filosofo a tutto suo van- 
taggio, non può avere una ferma convinzione so- 
pra un principio qualsiasi, Orbene, in genere, 
quando egli si domanda: “L'onore può egli far 
questa o quell'altra cosa? il suo n0 cade sopra 
una dominante : ed il carattere indeciso di questa, 
sottolineato convenientemente dall’orchestra, rag: 
giunge tale un bizzarro carattere nella sua unione 
con quella negazione ricisa, da colpire subito, 
e da farsi istintivamente applaudire. 

Quello poi che è merito reale del lavoro è la 
semplicità, la finezza, la precisione somma del 
colore e della fattura armonica e contrappunti- 
stica. In questi tempi di accordi bizzarri, con- 
torti, inesplicabili, fa tanto bene adagiarsi co- 
modamente in un comodo accordo di tonica, in 
una terza è quinta! Fa tanto bene gustare lo 
strumentale, non subirlo; vedere i colori del 
l'orchestra, non afferrarne confusamente una ri- 
sultante incerta ! 

Nel Falstaff l’arte che tutto fa, nulla si scopre; 
Îl concetto musicale corre lindo nella sua weste 
attillata e semplicissima ; onde tu l’afferri, lo as- 
saggi, lo credi tuo; e l’anima s'appaga. 

L'assieme, come dissi, è quasi perfetto; il me- 
rito intrinseco poi dei singoli atti varia, a aio 
avviso, con un continuo crescendo. La secorida 
metà del primo atto, superiore alla prima metà, 
è bellissima, come è bellissimo tutto intero il se- 
condo atto, Nel terzo atto poi quell’interruzione 
apparente dell'elemento comico, all’ inizio della 
tregenda, è trovata come libretto e come azione 
musicale, offrendo all’ uditorio l'occasione per ri- 
posarsi dalla troppa comicità precedente. La mu- 
Sica è la grande arte dei contrasti: un episodio 
serio fa meglio gustare la gaiezza delle scene suc- 
cessive, 


questo episodio nano colorito af- 
I 


fettuosamente leggendario! Quelle poche note pro- 
poste da’ corni, senza ricercatezza ; quegli accordi, 
che Berlioz avrebbe definito incantesimali, sugli 
acuti dei violini con flauto e corno inglese; sono 
una trovata senza averne la pretesa, 

Meravigliosa poi la fuga finale nella gran chia- 
rezza, e degno coronamento d’un lavoro, ricco di 
mille bellezze sotto veste leggiera, 

L’opera d’arte musicale sorta per concezione 
sintetica, ammette dell'analisi solo quel tanto che 
Si riferisce alla intima struttura del suo assieme. 
Tutto quanto esorbita da questo campo tendendo 
ai particolari, nelle espressioni letterarie e senza 
il soccorso della partitura, rimane in un giornale 
lettera morta per chi lo legge. 

Quindi a questo punto chiudo Ja mia breve 
disamina, con la commozione profonda di chi ri- 


e; 


do le sie memorie ha risuscitato uno fra 


vani 
nl ipiù grastitiotimenti intellettuali, e con la ferma 


convinzione di aver considerato brevissimamente 
uno fra i più bei lavori moderni. L’ evoluzione 
dell’arte spesso fa come la natura, che ad ogni 
anno infracida un mondo di fiori, per crearne di 
novelli; ma quando incontra un semprevivo, lo 
Fispetta; ed egli, santificato dal bacio del tempo, 
vive ne' secoli e non appassisce mai. 
Luior Ausenro ViLLanis. 


Aggiungiamo due parole sul successo e sugli 
esecutori, benchè nel Corriere si dica delle stre- 
pitose ovaziori fatte al Verdi per tre sere, Nella 

ememorabile serata l'entusiasmo appariva 
tutto per il maestro; nelle altre due fu per l’opera 
come per l’autore. La quarta sera, senza la presenza 
di Verdi, senza l’attrattiva di uno spettacolo stra- 
ordinario, il successo si disegnò netto; il teatro 
era ugualmente affollato, e l’opera fu apprezzata 
@ gustata infinitamente, Ad ogni nuova udizione 
nuove bellezze si rivelano; ed ormai è certo che 
abbiamo un capo d'opera, un gioiello musicale, 
che segna una data nella storia dell’arte, che 
farà il giro del mondo, e diverrà popolare. 

Il tono Maurel è un Falstafl impareggiabile. 
Caricato d'un costume che impaccierebbe tutt'altri, 
egli recita la sua HA con arte squisita e con 
comicità graziosa, Îl buffo Pini Corsi ha guada- 

nato gli speroni della celebrità. Veramente al- 
le quattro comari e mostrano ognuna due 
file di denti che ridono tutta la sera; è giusto 
nominarle: la Stehle, gentile regina delle fate, 
la Pasqua con la sua Reverenza, la Zilli, la Guer- 
rini. Non dimentichiamo i due tenori Garbin e 
Paroli, per quanto quest’ultimo non sia perfetta- 
mente a posto com'era nell’Otello. Che dire del 
maestro heroni direttore d'orchestra ? quel 
che ne ha detto Verdi sotto il ritratto donatogli: 
“capitano valoroso di valoroso esercito. » 


Folletto (Atto III, seconda parte). 


VENTI GIORNI DI STORIA, 
V (Cont, V. N. 7). 

4 Frastuono d'acque! dalla balza scoscesa il 
Velino attraversa il precipizio scavato dall’onde. 
Caduta d’acque! rapida come la luce, la massa 
zampillante spumeggia, crollando l'abisso. In- 
ferno d'acque! dove esse urlano, fischiano, ribol- 
liscono in eterno tormento, mentre il sudore della 
loro grande agonia, spremuto da questo lor Fle- 
getonte, si rigira intorno alle negre rocce lu- 
centi che fiancheggiano il gorgo, immobili nella 
spietata orridezza; 

« E sale in ispuma al cielo, donde ancora ri- 
cade in continuo nembo, che scorre dalla sua 
nuvola inesausta di amica pioggia; eterno aprile 
al terreno, che sì fa tutto uno smeraldo. Come 
peo il vortice! e come l'elemento gigante 

lza di roccia in roccia con salti forsennati, 
scuotendo i massi, che già rotti e travolti dai 
suoi passi feroci dànno per le lor fenditure un 

uroso varco 

Alla vasta colonna che sopra vi scorre, più 
somigliante alle. scaturigini di un Oceano fan- 
ciullo, prorompente dal grembo delle montagne 
in doglia Lor nuovo mondo, anzi che ad un 
padre di fiumi che gorgogliando scorra co' suoi 
Lee palo attraverso la valle. Volgetevi a 
gua 3 ecco, essa viene come una eternità 
che ogni cosa abbatte nel suo corso, affascinando 
di paura lo sguardo, cateratta senza pari. 

Orribilmente bella! Ma sull’orlo dell’abisso, 
dall'uno all’altro lato, sotto il limpido mattino, 
siede un’Iride in mezzo al vortice infernale, pari 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Tei esse AI ANSA SEZ RA RAT IR IE LIA PE 


alla speranza su d'un letto di morte, e, non sce- 
mate mai le ferme tinte, mentre tutto all’intorno 
è lacerato dalle acque sconvolte, serba serena i 
suoi brillanti colori con tutte le loro non ricise 
Strisce; rassomigliando, in mezzo alla tormentosa 
ge Amore vigilante la Follia con immutabile 
ASPELO n. 

uesta è povera prosa, che rende male quattro 
novene meravigliosamente descrittive del Childe 
Harold. Ma îl precipizio in cui si slancia il Ve- 
lino non è tutto scavato dalle acque, come po- 
trebbe far credere a prima giunta il ware-worn 
del testo inglese. La cascata è artificiale; il suo 
taglio è ardimento romano; e la storia ci tra- 
manda che fu operato dal censore M. Curio Den- 
tato, nell’anno 481 ab Urbe condita, per asciugar 
le paludi dell’agro di Rieti; il quale era appunto 
(com’è tuttavia, vi prego di crederlo) più alto 
della vallata di Terni, e il Velino, stagnando 
lassù, gli era proprio d’impaccio. L’opera del 
bravo censore sanò la campagna reatina per 
modo che questa divenne in breve saluberrima, 
e meritò d'esser chiamata la Tempe d’Italia. 

Rupe chi nol sapesse, era una bellissima 
valle della Tessaglia, tra i monti Olimpo ed 
Ossa, presso la foce del fiume Peno che le scor- 
reva nel mezzo, come appunto il Velino nella 
valle di Rieti. Antiche tradizioni recavano che 
la gran pianura della Tessaglia fosse un tempo 
tutta allagata, e che finalmente le acque si sca— 
ricassero di colà per la via di Tempe, aper 
con un colpo di tridente da Nettuno. Altri 
cono da Ercole, con un colpo di clava: ad ogni 
modo il mito rafligura un gran’ cataclisma geo- 
logico avvenuto in Tessaglia; laddove a Rieti fa 
opera di quei grandi Romani, che, quando vo- 
levano far miracoli, non avevano bisogno di far 
dn agli Dei. 

‘empe italiana! il nome le è derivato da un 
cenno di Cicerone; il quale, scrivendo all'amico 
Pomponio Attico d'un suo viaggio colà, dice chia» 
ramente: “ Reatini me ad suam Tempe durerunt x. 
Ma ritorniamo alla nostra cascata, cagione 
tanta felicità per l’agro reatino e di tante di- 
cei per me. Impedito più volte nel corso 

lei secoli questo sbocco del vorticoso Velino, fu 
pi volte restaurato, e da ultimo sotto il papa 

lemente VIII, nel 1598. Ora la mano dell’uomo 
non si ravvisa punto in quello scoscendimento, 
coperto com'è d'incrostazioni calcari, che arieg- 
giano i più sottili ricami, molle di muschio, 
stretto intorno da piante ed erbe rigogliose che 
sembrano deliziarsi nei continui spruzzi di quella 
fiumana scintillante d’argento, che si versa in 
maestoso volume dall’altezza di trecento settan- 
tacinque metri, Caviamoci il cappello! 

Un po' più lontano da quella gran massa lu- 
cente, si scorge seguire la medesima strada un 
solitario fil d'acqua. E dico filo, a cagione della 
sua smisurata vicina, che lo fa parer tale, Chi 
lo ha persuaso a far cammino da sè? Jo lo scam- 
biai per un amante malinconico, a cui facesse 
dolore la vacillante maestà della donna amata; 
cosicchè egli protestasse in certo qual modo non 
volendo starle vicino, e non osando ad un tempo 
andarsene troppo lontano. Povero innamorato, 
consòlati! Il destino, più forte di te, di lei, delle 
vostre gelosie, vi ricongiungerà in fondo all’a- 
bisso, dove esulterete confusi ambedue, risospinti 
in aria dal cozzo, e mutati, non so se in larga 
spruzzaglia o colonna di famo, che l'una cosa e 
l'altra mi parve ad un tempo; e l’iride, segno 
di pace, distenderà pietosa sul vostro amplesso 
forsennato l'arco sublime dei suoi sette colori. 

Questo arcobaleno perpetuo, ch'è una delle 
Lr bellezze della cascata, non è stato ricor- 

lato soltanto da lord Byron; in tempi per noi 
antichissimi fu ammirato da Plinio, il naturali- 
sta, che scrive nella grande sua opera, al capi- 
tolo LXII del secondo libro, ove tocca delle par- 
ticolarità del cielo nei varii luoghi della terra: 
“ et in lacu Velino nullo non die apparere arcus y. 
Che bella cosa, alla distanza di quasi duemil’anni, 
aver tutti contemplato il medesimo spettacolo! 
Noi passiamo, noi che siamo fatti di carne, d’ossa 
edi colpe; ma l'arcobaleno della cascata di Terni, 
lieve, impalpabile frutto degli amori del sole con 
le gocce d'acqua, rimane e rimarrà finchè du- 
rino l’acqua ed il sole. 

Se io vi stessi a sciorinare tutte le fantasie 
che mi passarono per la mente laggiù, non la 
finirei tanto presto. Andate voi, con le vostre 
gambe, a vedere coi vostri occhi, a fantasticare 
con la vostra mente, che io qui faccio punto. Ma 
prima di tutto, quando sarete alle Marmore, pre- 


gate il signor Giuseppe. Conti, “ guida della ca- 
scata », a liberarvi da quella turba di ragazzi 
che col loro serrarvisi ai panni, con le loro grida 
importune, vi guasterebbero il piacere di quella 
scena stupenda. 

Con essì non giova aver soldi in tasca; più ne 
date, più ne domandano. Noi li avemmo tutti 
alle costole, e tra essi più molesta una ragaz- 
zina tredicenne, chiamata Barbara. È il nome di 
molte donne, laggiù; non ho avuto il tempo di 
sincerarmi se siano tali anche di fatto. Quella 
Barbara era belloccia, ed uno della brigata la 
battezzò per la ninfa delle Marmore; ma si fece 
brutta seccandoci col suo voler sempre denari. 
Ninfa venale! L'amico l'aveva chiamata “ bella, 
ma sudicia ,; e lei subito era corsa a lavarsi il 
Viso e le mani in un rigagnolo, per ritornare 
ora con un pezzo di stalattite, ora con un maz- 
zetto di fiorellini selvatici: cose tutte che do- 
mandavano soldi, e poi sempre soldi. 

E il peggio era questo, che ad ogni soldo dato 
a lei per levarsela dai fianchi, saltavano su tutti 
gli altri marmocchi, gridando: 

— Ea me, signorino, non me date più gnente ? 
Barbara ha avuto sette soldi; io ne tengo ap- 
pena cinque, ne tengo. 

— Che il cielo vi benedica, graziosi ragazzi! 
levatevi una volta da romper le tasche; — ri- 
spondevamo noi. 

Il cicerone, più latino di lingua, soggiungeva: 

— E annate una vorta, che possiate mori” d'ac- 
cidente! — 

Ma l’aiuto del cicerone non andava più in là 
d'un semplice augurio. 

A. G. BARRILI 


GANNEVALE DI ROMA. 


Un'eco del carnevale romano, che, nonostante la crisi, 
non è morto. Anche a Roma, come a Milano, s'è formato 
un Comitato di buona volontà. Esso ha allestito tutta una 
serie di spettacoli ch'è riuseita benissimo, con a capo le 
corse in Piazza del Popolo, sempre antiche 6 sempre nuo 
ve, attrattive potenti del popolino, Anche i i 
riusciti assai bene, specialmente por 
alcuni dei quali be i, come îl 5 
del famoso bucintoro della Repubblica di V 

nale il doge sposava il mare, e la Pace armata 6 lo Bolle 
di sd spone. 1 balconi prospicienti il Corso erano addob- 
on buon gusto: quello a foggia di cucina fu am 
issimo e adatto n questi tempi falstaffian 
una esposizione di fiori, ricca, brillante, è anch 
sto c'è qualche traccia nella pagina carne 
Paolocci ci manda dalla capitale, e dov 
baracca dal titolo Fabbrica dei milioni, il cui signifi 
cato non isfaggiva a nessuno e creava arguzie nuove, 
fra i concittadini del Belli 

All'esposizione dei fiori, concorsero i primi floricul- 
tori e giardinieri del Quirinale: Ja medaglia o, dono 
del re, fu vinta dal fioraio ( orini. 

Un ione unicolore al Costanzi e una festa gran- 
diosa al Circolo artistico internazionale, per la quale si 
ovocarono le fantasie di Verne nelle famose Ventimila 
leghe sotto mari, hanno aumentato il brio alla vita 
carnevalesca di Roma. 


Miano — FRATELLI TREV 
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FaLstaFe. — LA SCENA DELLA cESTA (Atto II, seconda parle, scena 1) (disegno di Gennaro Amato). 


ITALIAN 


Tempietto di Santa Maria in Valli 


(disegno del prof. E. Nordio). 


PIANURE FRIULA NE!, 

Molti lettori debbono ricordare l'impressione che fece in Italia, alcuni anni 
sono, la pubblicazione delle Marine istriane di Giuseppe Caprin, Per la prima 
volta la provincia di Trieste, con lè sue brune città marinare, veniva descritta in 
tutti i suoi aspetti più notevoli, illustrata nella sua storia e nell'arte sua, da 
un uomo innamorato della sua nazione, conoscitore perfetto del suo paese, dotto 
senza malinconie speciali, popolare senza superficialità, artista senza affettazione. 
Leggendo quel libro, guardandone i bei disegni (di cui diamo alcuni saggi), 
penetrandovi nell'intimo spirito, si provava un piacere profondo, quel pia 
particolare che si prova quando ci si diverte è nel tempo stesso si appi 
senza fatica qualche cosa di molto utile, di molto caro, di superiore ad ogni in- 
teresse politico e letterario. 

A quel fortunatissimo volume viene ora a far riscontro questo delle Pianure 
riulane, ove, con lo stesso metodo, si descrive la provincia di Gorizia, cioè 
tutta la terra friulana che dal nostro fantastico confine orientale si stende fin 
oltre l’Isonzo. È un altro viaggio che il prin ci fa fare in terre quasi ignote, 
e riesce tanto più piacevole e istruttivo quanto maggiore è la perizia letterar 
© storica acquistata con gli anni dallo Scrittore, a cui il primo successo fu d’in- 
citamento irresistibile a proseguire nell'opera sua, 


La vasta regione del Friuli è livisa, 
linea di confine segnata tra l’Italia e |A 
hanno i loro beni mezzi di qua, mezz 
per il cortile, tra la casa 


md a ‘a maestro; indi rievoca tutta la storia dell’ imperiale 
Aquileja, dove i desari avevano un palazzo, statue e trionfi, ed ora un Museo 
dello Stato raccoglie gli avanzi, la maggior parte dei quali dormono ancora ine- 
splorati sotterra, Aquileja difende Roma dall’incursione di Massimino, il primo 


1 G. Cara. 


Pianure friuliane, un vol, di pag. 466, 
ediz. propria. 


to, 18 


con 150 illustrazioni. T. 


barbaro incoronato, ma poi cade sotto il martello di Attila. Ecco l’ac- 
campamento selvaggio degli sterminatori, l'assedio di cui non lan- 
gue ancora la terribile memoria nella tradizione popolare, l’incen- 
dio, la strage; là, dove florivano cinquecentomila abitatori, riman> 
gono pochi superstiti, e i fuggiaschi riparano nelle lagune venete 
portandovi il tesoro delle istituzioni romane che, trasformate, faranno 
un giorno grandeggiare Venezia. Ma il superbo nome di Aquileja si 
perpetua nel suo patriarcato, la principale potestà religiosa e poi an- 
che politica della regione. Passati i Goti, vennero i Longobardi, che 
fermarono stanza în Cividale non distrutta dagli Unni, alta e sicura 
tra i bei colli del Natisone; e il Friuli longobardo diviene la terra 
“da cui vegetarono i polloni del rinascimento italico ,. Paolo Dia- 
cono vi rappresenta e vi continua, secondo il Carducci, la storia 
classica, mentre il suo contemporaneo, Paolino di Aquileja, ha “ come 
un movimento del vecchio popolo italiano che ringiovanisce ». Civi- 
dale, sede del ducato, va superba di iquie romane e longobarde, 
tra le quali ultime si ascrive impropriamente il famoso tempietto 
di Santa Maria in Valle, delubro romano la cui ultima trasforma— 
zione fu dal compianto Cattaneo dimostrata posteriore al mille. Poi, 
passati anche i Franchi, il dominio di tutta la regione, che com- 
prendeva ben centottanta castelli, fu tenuto fino al XV secolo dal pa- 
triarca d'Aquileja # vo del Signo ignore della terra ,,, fenda- 
tario potentissimo la cui sede si trasferi successivamente da Cividale 
a Udine. Dal 934 al 4420, quando fiori il feudalismo, su trenta pa- 
triarchi diciannove furono di nascita tedeschi. Ma non mutò per 
questo la nazionalità del paese, in cui i vassalli minori in: sorgevano 
di tempo in tempo, sinchè al dominio del gran prete si sostitui quello 
di San Marco fino all'Isonzo, verdissimo fiume alpino che mena giù, 
nella sua fuga, rottami di legno in gran copia. A Sagrado, nei giorni 
di piena, i rottami si pescano dal ponte con certe pertiche artigliate, 
onde l’Isonzo è detto scherzosamente il bosco di Sagrado, Il fiume, 
prima di buttarsi in mare, tocca Gradisca, celebre per È 
nel'36 fini la sua prigionia Federico Confalonieri. 
però allegra e piacevo| sai. Il Caprin ne ritesse la 
dendosi specialmente su le guerre che intorno a Gradisca combatte- 
rono tra il 4 @ il'17 i Veneziani contro gli Arciducali d’Austri 
nel 1618 la pace di Madrid obbligò la Serenissina a cedere all'Austria 
le terre del Friuli e dell'Istria ch'essa possedeva prima della guer 
Sola rimase a Venezia la rocca di Monfalcone, la sentinella al T: 
mavo cantato da Virgilio, dove storia, istituti, tradizioni, costumi ser- 
barono sempre l'impronta veneziana, con alcune altre ville e castelli, 
* 

Di tutti questi paesi, piccoli e grandi, che biancheggiano sparsi tra 
i poggi prealpini e il golfo Adriatico, troviamo nel nuovo libro del 
Caprin esposto il presente ed il passato. Egli raccoglie e riproduce 
disegni e documenti antichi, fotografa, ritrae e fa ritrarre da provetti 
ari abitazioni ed abitanti, così che in ultimo il lettore ha esplo 
rato la verde pianura in tutti i suoi aspetti e in tutte le sue vi- 
cende. Gli ultimi capitoli son dedicati a Cormòns, ch'è ora la prima 
stazione austriaca su la linea Udine-Trieste, e cui separa dal regno 
il Jadri, magro torrentello insignito dell’imm tata dignità di fron- 
tiera tra i due Stati. Cormòns ha avuto anch'essa una storia for- 
tunosa, ma non ne rimane quasi più traccia, Gli avanzi del medio 
evo sono dispet l’età moderna «là piena luce alla frinlanità del 
, presso, a Lonzano, nacque il maggior poeta dialettale della 
ione, Pietro Zorutti, di cui nello scorso dicembre si festeggiò il 
no centenario a Udine e a Gorizia!. — E con Gorizia l’opera del 


1 Vedi l'articolo di Paolo Tedeschi nel N, 44 dell'anno 800180, 


L'apoteosi di arpa 
(Museo storico artistico in 


a d'argento in Aquileja 
periale di Vienna.) 


- fortuna, e un giorno, ri 


3 
fi 


: Capri s'incorona. Essa fu per lunghi secoli fendo 


tedeschi, i quali “ dominarono con sterile 
È il vontine, si spense- 
ronellaloro patria, nulla lasciando nella nostra che 
valesse a ricordarli alla civiltà e all'arte... L'ultimo 
fu , morto nel 1500: îl suo castello è adesso 
una bella birreria estiva. Ma “la patria non si 

rta nei somieri di guerra ,,. Il carattere nazionale 

lla vaghissima città dell’Isonzo non fu quello 
dei suoi dominatori ma quello dei vassalli che 
serbarono intatto il sangue e il linguaggio latino, 
Dopo avere rappresentato |’ assolutismo feudale 
di te a ildine ra) PERPOIALDE le franchigie 
municipali, Gorizia ridiviene comune urbano nel 
Cinquecento, e da allora in poi la sua italianità 
si sviluppa e si afferma sempre più forte. 

Il R. Istituto veneto di scienze lettere ed arti 
ha di recente RA i lavori dì storia triestina 
pubblicati dall’infaticabile Caprin. Ora tocca a 
tutto il pubblico italiano premiarlo col suo favore 
per il nuovo libro che rende alla nazione la co- 
noscenza esatta e viva di una delle sue parti più 
remote e per ciò appunto più interessanti. 


NUOVI SENATORI. 


Fraxcesco Saverio ARABIA, giureconsulto, Da 
pr pa gia uni fa, andato in Napoli per co- 
minciare gli studii legali © compiere i filosofici @ lette 
rari, a' quali era più inclinato, entrò nella senola del 
‘Puoti, fioritissima in quei tempi, donde uscirono gl'inge- 
gni più eletti, compreso il De Sanctis ed il Dalbono, e di 
eni ora sono soli superstiti il Fornari e lo stesso Arabia, 
Scrisse un volume di poesie, ristampato due volte, e da 
pochi anni riprodotto in parte col titolo: Ricordi di lette» 
ratura. Scrisse nn' azione drammatica su Tommaso Cam 

re fi- 


pt ra sulla vita del celebi 
fo, Il dal Pisanolli, entrò nell'alta magistra- 
tura nel 1861, e trovasi ora uno de' Consiglieri più an- 
ziani della Corte di Cassazione. Avea già pubblicato un 
Trattato dî Diritto Penale in tre volumi, di cni în breve 
eransi fatte due edizioni, e questo, oltre all'entrare în 
istratura, gli valse per esser nominato a far parte, 
in Firenze ed a Roma di tutte le commissioni pel pro- 
getto del Codice penale dal 1866 al 1888, în cui lavorò 
egregiamente, come si vede dai processi verbali stam- 
pati. lî studii fatti, ha di recente compilato un 
grosso volume, col titolo: Principi del diritto penale 
ecs al Codice italiano, che in tanto numero di 
pubblicazioni fatte a commento del nuovo Codice, è, a 
indizio di tutti, quanto di meglio e di più concreto si 
F' scritto. Fin dal 1863 fu eletto socio ordinario del- 
l'Accademia di Scienze Morali e politiche della Società 
Reale di Napoli, scrivendovi negli atti molte ed im- 
par memorie. Questo titolo gli ha aperto l'adito al 

nato del Regno. 


nu (ga) ANNIBALE Boni nacque a Cremona 
nel 1824 in tempi nei quali la dominazione austriaca 
era stata Serg ta oe Letra Ea ù pace e di tran- 
uillità i iodo sussultorio delle guerre napo- 
ria Sfinito le forze fisiche ed bene. 
miche delle popolazioni. Egli fu tra i giovinetti avviati 
al servizio militare di Wiener Neustadt che tanti di- 
stinti ufficiali ha dato più tardi all'esercito italiuno, 

Nel 1843 era sottotenente nel 38° fanteria austriaca 
conte Haugervitz, ma sopraggiunti gli avvenimenti del 
1848 si sciolse da ogni vincolo coll’esercito di eni faceva 
parte, 6 s'affrettò a raggiungere le forze nazionali. 


tano, prende parte alle campagne del 1848-49 e già 
nel fatto di Mortara ce 


zio — nel comandare il proprio battaglione contro il 
vivo fuoco del nemico, cooperando essenzialmente alla 
vittoria della giornata col proprio esempio personale ed 
infondendo nei suoi subordinati ardire e coraggio. Si 
distinse nell'assedio di Gaeta, ma sopratutto a 
Custoza il 24 giugno 1866. 

Colonnello comandante il 1° reggimento granatieri 
di quella io in che, abbandonata quasi a sè stessa, 
fece prodigi di valore tenendo in freno per parecchie 
ore un nemico soverchiante per numero e per abile 
direzione, fn tra i primi ad essere impegnato è degli 
ultimi a ritirarsi. Dopo dodici ore di combattimento 
d’nomini Iaceri, assetati e sangui- 
mnosi e con le bandiere dei due reggimenti della brigata, 
si ritirò incalzato dalla posizione del Belvedere e, com- 
battendo, lentamente ripiegò attraverso un terreno 
tempestato dai proiettili nemici su Valeggio e sui 
Molini di Volta, dove lo attendeva il resto della divi- 
sione che applaudi quella eroica rappresentanza che 
appena allora si ritirava dal combattimento. 

Episodio veramente eroico di Lia infelice giornata ! 
71 colonnello Boni fn decorato della medaglia d'oro al 
valore militare. Era tenente generale e comandante 
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dell'XI corpo d'armata quando nell'ottobre 1892 venne 
pad în posizione di servizio ansiliario dietro suna 
manda. 


Ing. BartoLomgo BonxLLi, nato a Pieve di 
Teco (provincia di Porto Maurizio) nel 1829. Studiò da 
ingegnere, e in tale qualità cooperò al traforo del Ce- 
misio. Rappresentò in cinque legislature il collegio di 
Oneglia © poi di Porto Maurizio, 


Conte ExanveLx Bonromro. Porta nn nome il 
lustre nella storia di I Nato nel 1821 (non 
nel 1830 come hanno scritto i giornali per ringiova- 
nirlo, ed è egli stesso, il simpatico ‘gentiluomo, che ci 
avverte dell'errore), fu educato nel Collegio militare di 
Vienna; ma a 18 anni il suo spirito vibrava già a sen- 
timenti di patriottismo, e si riunì ai suoi compagni mi- 
lanesi contro Jo straniero. Fece le campagne del 1848- 
49, 1809, 1860-61. A Castelfidardo, a Gaeta e a Mes- 
sina era aintante di campo di Cialdini: è fregiato della 
medaglia al valore © della croce di cavaliere dell'ordine 
militare di Savoia, ha il titolo di ufficiale d'ordinanza 
di SM. Fu commissario italiano all'Esposizione di 
Vienna nel 1873, Mereè il voto del collegio di Rho, fa 
deputato nel 74, e se la prima elezione fu contrastata, 
poscia non ebbe più antagonisti di sorta. Gentiluomo di 
tempra antica, alla Camera fu scelto all'ufficio delica- 
tissimo di questore: e il giorno in cui cadde la Destra, 
î suoi avversari lo vollero ancora a quel posto ricono. 
scondo în lui singolare diguità di carattere e squisi- 
tezza di tatto. 


Il marchese BowaveNtURA CutarZoxpapanz,è 
nativo di Siena; era deputato fino dalla XII Legisia- 
tura del Collegio di Siena. Del centro sinistro segui il 
Depretis nelle sue evoluzioni, indi il Crispi, Losi dice 
fautore della conciliazione fra Chiesa 6 Stato. Lo di- 
cono pure molto iutelligente di cose d'arte. 


Il generale Gruserre GARNERI, non è da confon- 
dersi, come molti hanno fatto, col vecchio senatore Guar- 
neri, che è Andrea, palermitano, giureconsulto, e che 
s'è reso celebre per fasi campagna contro le nomine 
senatoriali di casa Giolitti. — Il generale è invece pie 
montese, nato nel 1825 a Cavallermaggiore, Percorse 
tutta la sua brillante carriera nell'arma del Genio, della 
quale è ora ispettore generale. Fece le campagne del 
1849, del 1860-61 e del 1868. A Monte Pelago, presso 
Ancona, nel 1860, sì guadagnò la medaglia d'argento 
al valore militare; nei fatti d'armi di Capua, poche set- 
timane dopo, la Croce dell'ordine militare di Savoia. È 
insigne matematico. 


Conrano Moxcapa, principe di Paternò, discende 
da una delle famiglie si ne più antiche e più illu- 
stri. È gentiluomo ricco è dabbeno. 


Fepxnico Rosazza, industriale biellese, filan- 
tropo, che fu sempre liberale dell'aver suo con inten- 
dimenti moderni. jornale piemontese dice, che lo 
accompagna la fama d'uomo benefico come pochi sono, 
È popolare specialmente tra i valligiani dell'alta valle 
del Cervo, dov'egli ha profuso con intelligente larghezza 
tanta parte, del suo cospicuo patrimonio, per istituti 
d'istrazione e di beneficenza, edifizi pubblici, abbelli- 
monti. Nel paese di Rosazza, ad ogni passo si trovano 
tracce di questa attiva, inesauribile munificenza : men- 
tre In viabilità della valle del Cervo gli deve anch'essa 
non poco. Amico intimo della patriottica famiglia Ruf- 
finî, specialmente di Agostino e Giovanni (l'autore del 
dottor Antonio e di Lorenzo Renani, nel quale romanzo 
ogli figura col nome di Alfredo) prodigò ad essa affetto 

niuto fraterno, quando si trovavano dopo il 1838 
esuli in Francia ed in Inghilterra. Del Rosnzza ha 
parlato elognentemente il nostro + Deputato di sè stesso 4 
nel N. 8 descrivendo * Un bel Senato 


Avv. AxoeLo Srna è insigne magistrato. Nacque 
in provincia di Potenza, fu membro del governo prov- 
visorio nel 1860, 


NUOVI DEPUTATI. 


Continuiamo la nostra galleria. Diamo ritratti di de- 
putati vecchi e nuovi; ma per i cenni biografici i let- 
tori si contentano certo ci quelli sui deputati che sono 
muovi o quasi. 

Avv. Gruserpe CAPRUZZI (8. min.), nuovo depn- 
tato di Bitonto (Bari), nacque a Bitonto il 15 maggio 
1847. A Napoli si laureò in legge, poi si stabili a Bari 
dove era avvocato assui ricercato. Pubblicò pure per 

i anni in Bari una “Gazzetta giuridica delle 

'uglie ». Dall'85 è sindaco di Bari è commendatore. 

Avv. Luror Dani (e. min.), deputato di Osimo, Fino 
all'89 era noto solo come uno dei migliori civilisti del 
foro anconitano, Nato a Folignano, microscopico comune 
in quel d'Ascoli Piceno, da poveri genitori, seppe farsi 
da sè una posizione eminente. Nell'89 fu portato per 
la prima volta consigliere comunale in Ancona, dove 
riffedo da molti anni; dopo pochi mesi diventava sin- 
daco. Rimasto vacante un seggio nella provincia d'A- 
scoli Fermo, pel sorteggio del dott. Murri, ne venne 
egli eletto dopo lotta accanita contro il Galletti con 
grandissima maggioranza l’anno 1891. Sembra che il 
fato abbia designato il Dari peri posti difficilmente 
espugnabili, poichè, nell'ultima lotta, benchè i suoi na- 
turali elettori lo chiamassero a San Benedetto, egli do- 
vette, temporaneamonte, abbandonarli, perchè molti 


autorevoli suoi amici di Osimo, del sno nome fecero 
mdiera a fine di combattere il famoso radicale San- 
tini che sembrava avere abbarbicate Je sue radici po- 
litiche nella provincia di Ancona. 


Avv, Pietro Grazianio (d.), novo deputato di 
Cologna (Verona), è figlio di un onesto falegname di 
San Felice, segregata contrada di Cologna Veneta. Vi è 
nato nel 1846, Alle tribolazioni dell'infanzia s'aggiunse 
la perdita del padre a soli 9 anni, e continuò gli studî, 
con grandi stenti, facendo il maestro per poter fare lo 
studente. ( & questa tenacità di volere e di sa- 
crifizî, ed a quali incoraggiamento avuto in seguito a 
splendidi esami, ottenne la laurea n Padova nel 1870. 
Anche dopo passata questà prova, dovette, per molto 
tempo, rassegnarsi ad impieghi amministrativi e più 
che modesti; finchè, nell'esercizio dell'avvocatura. gli 
venne reputazione © fortuna, e fu chiamato a tntti gli 
uftici dai suoi concittadini. Fu molto amico del Min- 
ghetti. Ora ebbe a battersi contro Contro: e i colognesi 
preferirono l'avvocato di destra e d'opposizione al co- 
lonnello di sinistra ministeriale. 

Giovaxxi Mesrica (c, min.), professore di lettere 
italiane alla R. Università di Palermo e gran prepara 
tore di prefazioni e di note ai classici d'edizione Bar- 
bèra, entrò nel 1890 alla Camera già noto per la reputa- 
zione letteraria e per l'alto ufficio di direttore dell’istru- 
zione elassica da lui tenuta al Ministero. Nel novembre 
scorso fu eletto nuovamente dal collegio di San Severino 
(Marche). Numerosi e molto pregevoli sono gli seritti 
pubblicati dal Mestica, spocio gli studî su Traiano Boc- 
calini, sul Foscolo, sul Leopardi e sul Manzoni e la 
Storia della letteratura italiana del secolo XIX. Ora sta 
preparando un'edizione critica del canzoniere del Pe- 
trarca. 

Giustrre SaccoxI (e. d. min.), è conte, è archi- 
tetto, celebre per il moi nto a Vittorio Emannele 
che deve innalzarsi in Campidoglio, è deputato per Ja 
terza volta di Sun Benedetto del Tronto (Ascoli) nella 
cui circoscrizione è Montalto sua città natale, È un 
bell’omaggio che i concittadini rendono ad un artista 
eminente. 

Baupassanre SQUITTI DEI BARONI bi PaLen 
miri x Guarxa (s. 0.), ha 84 anni, A 20 era Janreato 
in legge; a 22 nominato professore pareggiato di Di- 
ritto romano nella R. Università di Napoli; appena ebbe 
i 81, nel 1890, eletto deputato, ed ora rieletto dal sno 
collegio di Tropea (Catanzaro), vincendo l'antico collega 
Giorgio Curcio. 


Il marchese Exnico Uxgano (s. min.), nato a Na- 
poli nel 1841, è deputato di quel secondo collegio da 
sei legislature. È stato ufficiale nell'esercito, epperò 
alla Camera ha la specialità delle leggi militari. Nella 
lotta del 6 novembre gli fu ‘contrapposto l' Imbriani; 
ma questi non ebbe che 405 voti di fronte a 1718 del 
l' Ungaro. ll quale ora andrà a rappresentare l'Italia 
nell'Esposizione di Chicago. 


Il nostro numero unico 


VERDI E IL FALSTAFF 


è uscito la sera stessa della prima recita. Ha avuto 
un successo così enorme, che si deve ora prov- 
vedere alla ristampa, per quanto sia diffici 
questo genere di lavori. Oltre che nel pubb) 
leggente e comprante, il successo fu grandi: 
nel mondo letterario e nel mondo artistico. Tutti 
i giornali, anche stranieri, hanno lodato alta- 
mente quel numero. 
Ecco, per esempio, le parole del Fieramosca : 
È un capo d'opera per illustrazione come per com 
pilazione, e non ha confronti da temere con tutto ci 
che si fa all'estero. Esso fa grande onore agli edito) 
Treves che vi hanno prodigate tutte le risorse del- 
Varte grafica, ai compilatori Ed. Ximenes, R. Barbiera, 
A. Tedeschi, ed ai pittori A. Ferraguti, G. Amato, 
Montalti. I ritratti del grande maestro in varie pose 
varii momenti della vita, del poeta, degli esecu- 
tori e delle esecutrici, del direttore d’ orchestra, del- 
l'editore, del scenografo, sono la grande attrazione del 
numero. Ancora più interessanti le varie scene del- 
l'opera, così prontamente e fedelmente ritratte, una 
delle quali è dipinta a colori dallo stesso Hohenstein 
che l'ha immaginate, e forma una splendida tavola 
fuori testo. Con felice pensiero, oltre al ritratto di 
Boito, e' è anche quello degli antichi librettisti di 
rdi: ve, Ghislanzoni, Maffei, Somma. Abbondano 
ignrini, i costumi e gli schizzi d'ogni genere. Anche 


il testo ha un interesse speciale. Vi sono riprodotti i 
giudizi che Schlegel, Taine e Vietor Hugo espressero 
sul comico personaggio creato dallo Shakespeare; c'è 
la famosa novella del Pecorone, a cui il poeta inglese 
s'inspirò; Giacosa ha dettato delle note su Verdì in 
villa; lo stesso Giulio Ricordi racconta “come scrive 


lustra la sua visita alla chiesa di Roncole dove Verdi 
fu organista. Tutto ciò è inquadrato in una bellissima 
coperta in cromolitografia, di grande effetto. Tutt'in- 
sieme, una curiosità di prim'ordine che tuttf vorranno 
possedere. 


Dirigere commi 


Treves, Milano 
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La presa dei legni nell’Isonzo. 


Piazza grande a Gorizia Pescatofi di Monfalcone: 


NeLLe Pianure FriULANE, di G, Caprin. 
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® Pietro Gnaziamo, d. Avv. Luci Dam, c. min. Avv. Giovanni Cumosi, d, 0, 
(Cologna Veneto, Verona). (Osimo, Ancona). Borgomanero, Novara). 


Prof. Giovanni Mestica, c: Min. 
(Sanseverino, Macerata). 


* Maggiore ANTURO GALLETTI, €. S. 0. 
(Montegiorgio, Ascoli Piceno). 


POSTOLI, €, Min, 
agliari). 


Marchese Ennico Uncano, s. min, Giovanni SoLtixas=) 
(Napoli, 11). (Macomer, 


Conte Giuserre Sacconi, c. d. min. 
(San Benedetto del Tronto, Ascoli Piceno). 


s00, Bruno Cammina, d. Cairo Fisoccniano-Arnie, ministro. Barone BaLpassane SQUITTI, 8. 0, 
(Prizzi. Palermo) (Tropea, Catanzaro), 


Giacomo Marrri 


(Montecchio; Reggio Emilia.) (Serra San Bruno, Catanzaro) 


Prine, BALDASSARE UDESCALCHI, 8. 0. 
{Ascoli Piceno.) 


* Giuseppe UAPRUZZI, s. min. Bennarpixo GrimaLvi, ministro. 


Vixcenzo PiccoLo-Curami, s. min. 
(Bitonto, Bari). (Catanzaro). # 


(Naso, Messina.) 
LA NUOVA CAMERA. — XV, 


L'è indica i deputati nuovi di questa Legislatura, d, destra, s. sinistra, c. centro, min. ministeriale, o. opposizione, rad. radicale, soc, socialista. 


UNA MUSICA CHE SI POTREBBE SCRIVERE. 


Ho detto una musica, ma non è la parola pro- 
pi sentite di che si tratta, e me la suggerirete 
voi, lo credo che non ci sia veramente. 

Quando uno serittore di versi e uno scrittore 
ili musica si sono combinati su di un soggetto, 
e il primo ha tracciato un libretto e il secondo 
ne ha composta la musica, allora serutano e hi- 
lanciano le parole del frontispizio. Si sa che il 
pubblico e i critici, appena conosciuto il titolo, 
cominceranno ad almanaccare e forse a senten 
ziare (nel linguaggio ufliciale della critica si di 
far previsioni); il resto, lasciateli fare, lo compi- 
ranno alla prima rappresentazione. Le ultime 
discussioni»sì agitano dunque, a lavoro termi- 
nato, sul frontispizio: non è questo il solo caso 
dlella vita, in cui si finisca dal principio. Si do- 
vrà chiamare un'opera, un dramma lirico, un 
bozzetto lirico, un dramma musicale, un melo- 
dramma? Pare che un titolo prometta troppo, 
un altro prometta poco, un terzo faccia nascere 
un qui pro quo, un altro infine sia già rancido 
e convenzionale. Poeta è maestro spesso non si 
trovano d'accordo tra loro: se poi, come ora usa 
molto, versi e musica sono dello stesso autore, 
il disaccordo c'è forse egualmente. Anche questo 
non sarebbe il solo caso della vita, in cui un 
uomo non si trovi d'accordo con sè stesso. Ma 
di ciò basta. Qui volevo dire soltanto che, se lu 
musica che sî potrebbe scrivere si scrivesse dav- 
vero, non mancherebbe neppure la discussione 
sul titolo. lo salto il fosso, a piè pari. 

A ogni modo, questa è l’ultima difficoltà da 
Superare; ma, sé permettete. io voglio parlarvi 
un poco della prima, che si affaccia sul limitare 
a chiunque voglia scrivere un libretto. La cosa 
più diflicile è la scelta del soggetto. Come ogni 
altro componimento letterario, il libretto deve 
ilestare interesse: un libretto noioso dà luogo a 
musica noiosa, cioè a musica pessima. A questo 
devono mirare non solo lo svolgimento del dia- 
logo nelle scene, ma quel che più importa, le 
tuazioni. | libretti verdiani del Piave, se hanno 
vizioso il dialogo, hanno però il vantaggio delle 
situazioni belle e varie. 

Il soggetto di più dev'essere drammatico, Anche 
la musica, come ogni arte, fa scaturire copiose 
bellezze dai contrasti: i contrasti della musi; 
hanno però da rispecchiarsi nel contrasto dei 
caratteri è delle situazioni, che è quanto dire nel 
dramma. L'affetto calmo, ordinario, temperato è 
sereno, mal si presta alla musica, quasi mai a 
quella teatrale, che è un genere tutto partico- 
lare, Si contrasto non sorge tra personaggio 
@ personaggio, deve però sorgere tra alletto e 
affetto nell'anima d'un solo; ma contrasto vi de 

sere, vi dev'essere il dramma. 
basta; il dramma dev'esser tale da avere 
uno sviluppo musicale, Non può procedere a 
cene tulle brèvi, spezzate, rapide; ma talora 
bisogna che insista sopra 
luogo ul uno squarcio lit 
stro sarebbe costretto a r 
chestra, senza giovarsi punto dei magni- 
fici effetti vocali del canto. E qui molto avrei da 
iungere e dichiarare, soprattutto con esempi. 
Ma devo esser brev 

Delineate le diflicoltà principali che gravano 
sulla scelta del soggetto, vengo a constatar il 
fatto che ora v'è nso larghissimo di non inven- 
tar la favola di sana pianta, ma di trarla da 
un poema. da un dramma, da un romanzo, da 
una novella. Da dove non si sono tratti libretti? 
A partire dalle leggende germaniche dei Nibe- 
lunghi e del San-Graal, è da quella di Faust 
nelle sue varie reda i letterarie, sono stati 
sfruttati i drammi di Shakespeare, coll’Otello, 
coll’Amleto, è adesso col Falstali ; quelli di Schil- 
Jer, col Don Carlos e coi Masnadieri; di Saave- 
dra, colla Forza del destino; di Victor Hugo, 
coll’ Ernani, col Rigoletto, con Lucrezia Borgia, 
col Ruy Blas, con Marion Delorme. E poi ven- 
gono ì drammi meno insigni, coi Rantzau e con 
Uavalleria Rusticana; i romanzi, con 4° Amico 
l'ritz; le novelle, con Carmen e con mille altri. 

Dire se ciò sia un bene o un male, mi porte: 
rebbe troppo lontano, e non convincerei tutti. 
Uertamente è assai comodo, 

Devo pure constatare un’altra cosa. Nel pe- 
riodo presente è cessato il gusto delle graudi 
opere dalle proporzioni colossali, come quelle di 
Meyerbeer. Siamo discesi, di gradino in gradino 
sino alle composizioni in; un atto, che adesso si 
può dire siano addirittura di moda. 
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Ciò premesso, eccovi la musica che si potrebbe 
scrivere. Son pochi giorni, presi a leggere un 
libro che destò ai suoi tempi un clamoroso suc- 
cesso, suscitando discussioni senza fine, e che 
adesso, specialmente in Italia, è forse dei meno 
letti. Si tratta nientedimeno che delle poesie di 
Ossian figlio di Fingal, antico poeta celtico. La 

mat di queste poesie è Comala. Or bene, appena 
l'ebbi letta, esclamai subito: “ Che bel soggetto 
da farne un libretto in un atto!,, Mi parve di 
riscontrarvi tutte le qualità che ho enumerate 
poco sopra, e tante altre che non ho dette, ma 
che sono pure necessarie. Ci sarebbe di più 
vantaggio di riportare l’azione tal è quale è n 
Macpherson, senza la nefanda necessità che ha 
fatto adattare i drammi di Shakespeare e di 
Schiller. Giudicatemi, se ho torto. 

Bisogna sapere (ecco quello che chiamano au- 
tefatto) che il re Sarno invitò a convito il valo- 
roso Fingal re di Morven. Comala, figlia di Sarno, 
s'innamorò di lui e fuggì dal padre per seguirlo. 
Idallano, un soldato di Fingal, respinto altra volta 
da Comala, sa tutto e spia il momento per ven- 
dicarsi, In questo punto i nemici assalgono il 
paese, è lingal accorre. Il giorno della battaglia 
pone Comala al sicuro su di un monte, e le pro- 
mette di tornare la sera stessa, senza lasciarle 
supporre ch'i vada a combattere. Qui comincia 
il dramma. 

E sera, e siamo sul monte dove Comala aspetta 
con le sue damigelle. Due di queste conversano 
tra di loro: una racconta all'altra una visione 
che poco prima l'ha colpita, una di quelle vi- 
sioni che danno un triste presen mento: Soprag= 
giunge in tal punto Comala stessa, e con ardenti 
parole d'affetto invoca il ritorno del suo F 
Quando ecco. tra le ombre si vede compa 
uomo, costui è Ilallano: egli viene a compiere 
la sua vendetta. Svela a Comala che il suo amato 
non si recò alla caccia, come avea detto, ma 
invece a combattere. Racconta poi come Fingal 
sia caduto, mentre combatteva da eroe. A queste 
parole, Comala dà in ismanie pel dolore, e piange 
con dolcissime parole la morte del suo hene, 
Quanto aveva narrato Idallano è però tutta una 
favola crudele: Fingal torna vivo e vittorioso 
co'suoi. Comala sulle prime crede ch'egli sia 
soltanto un'ombra, che venga a consolarla; poi 
lo tocca, l'abbraccia, si convince del vero, Allora 
prova un'emozione vivissima, le pare di sentirsi 
male, si ritira in disparte. 1 soldati di Fingal 
cantano in questo punto un coro al fortunato 
valore di tutti, al fortunato amore del loro re. 
Ma i canti sono interrotti da Idallano, che sì fa 
avanti e annunzia, ora menzogna, la morte 
improvvisa di Comala, uccisa dalla troppa gioia. 
Egli è vendicato. Fingal, che ormai sa tutto, lo 
rimprovera acerbamente e lo puni Poi dà 
sfogo al suo dolore, e si lamenta dell'amore che 
gli è così fieramente troncato. I suoi soldati si 
raccolgono intorno a Ini, e fanno coro al suo 
pianto. 

Questa è la narrazione del Macpherson. Osser- 
vate quanta eflicacia di dramma, quali contrasti 
tra scena è scena, tra carattere è carattere, vi 
si trovano. \eggia l'elemento lirico, ma 
qua e là vi si allarga e solleva liberamente nella 
dolcezza dell'amore consolato, nella tristezza 
dell'amore perduto, nella gelosia pungente è 
nella vendetta del rivale, nella vittoria dei sol- 
dati. AI canto offre campo assai vasto, ma pure 
l'orchestra, sia nel preludio, sia nell’ accompa- 
gnate il canto, sia nel preannunziarlo, talora 
nel procedere franca e libera da esso, può far 
prova di tutte le sue finezze. Il coro, tanto ne- 
cessario ai pieni effetti musicali, e tanto difficile 
a inserire nella tessitura del libretto, in modo 
non convenzionale, qui è introdotto naturalmente. 
E pure naturalmente vi è posto per tutte le voci 
primarie, senza che accada, come accade’ assai 
Spesso, che qualche personaggio, inutile al dramma, 
compaia solo per far luogo al baritono o al tenore, 
che dovrebbe restarsene fuori. A tutte queste cose 
io pensavo, quando esclamai che Comala è una 
buona favola, da farne una musica in un atto. 

Se così parrà pure a qualcuno tra i mille poeti 
della nostra Italia (chi non sa scrivere, perbacco, 
una poesia per musica ?...), e a qualcuno tra i 
pochissimi compositori valenti; se il genio li 
assisterà tutti e due: se tutti e due troveranno 

le brutto guaio!) un impresario dabbi il 
pubblico giudicherà se io m'era ingannato. È se 
così fosse, perdoneranno tutti quanti alla mia 
buona intenzione. 


(Roma) G. CAPPUCCINI. 


NACCONTI E NOVELLE 


L'AIUTANTE DI SCUOLA. 
IL 


Nerini, raggiunti i suoi colleghi che nel dolce 
riposo del giovedì l’aspettavano alla birreria Ron- 
zani, sfogò con essi tutto il fiele, ingoiato, senza 
far boccaccie, su nell'ufficio di pubblica istruzione. 

— Come! io far lezione a una scuola di fac- 
chini, di ladri, di gente da coltello... Farò par 
lare i gi . Cosa siamo noi, poveri mae- 
stri? Ci trattano come tanti servitori, come tanti 
sbirri.... 

Tutti locompiangevano; ma in così fatto modo, 
da indurlo in maggior esasperazione, piuttosto 
che calmarlo, 

— Povero Nerini! ti consiglio di far lezione 
con un revolver... 

— Rivoltella! — insinuava a mezza voce un 
maestro purista 

— "Ti raccomando una cura preventiva contro 
l’'itterizia. 

— Fa un'istanza al questore, chè ti dia due 
angeli custodi della cattedra... 

Il signor Nerini aveva tutt'altra voglia che ri- 
dere e scherzare, e si stringeva, sospirando, nelle 
spalle. 

Cominciarono i commenti, le istorie. Nella 
scuola serale di via Lame faceva lezione il 
maestro Vinani, più noto in paese col sopran- 
nome di “ Farfarello ,. Perchè lo toglievano di 
là, lui che s'era mantenuto sulla breccia per tre 
anni? — Eh, sfido, io! Gli scolari gliene ave- 
vano fatte di tutti i colori. Erano tutti cordari, 
canepini, fabbri-ferrai.... in quella parte bassa 
di Bologna: diavolacci, che avrebbero fatto per- 
dere la pazienza a Giobbe e rimesso in croce 
Cristo. Andavano a scuola per chiasso, le sere 
che non avevano soldi per andare all’osteria. 

Il signor Nerini ascoltava, tutto pensieros 
del resto, nulla gli dicevano ch'egli già non sa- 
pesse. Ma i colleghi parevano trovare un har 
baro diletto nello spaventario. 

— Sapete quello che fecero, una sera, al,mae- 
stro Farfarello? Era nevicato tutto il giorno. Ap- 
pena in iscuola, lo bersagliarono con palle di 
neve, tanto che il poveraccio, spaventato, se la 
diede a gambe. 

— Ma questo è nulla, Una volta, di carne- 
vale, entrarono in iscuola con due suonatori, e 
pretendevano fare lì per li una festa di ballo.,.. 

— E la fecero? 

— Altro! ballarono e fecero della scuola una 
su ‘ale dell’osteria del Galletto, fino alle dieci. 

— Ah, povero Nerinit Tu'sei un uomo monto. 

Nerini sentiva un profondo intenerimento per 
sè medesimo, e, al ogni nuova storiella, inorri 
diva, vedendo ingigantire la propria sventura. 

— Senti anche questa, — gli disse il maestro, 
ondi. — Vinani tabacca, tabacca come un prete 
di campagna, specie quando non gli riesce d'a- 
ver pronta la parola. S'aiuta, per trovarla, col 
tabacco, come i predicato! 

a mettergli nella tabacchier 
magina che risate, che diavolo a quattr 
lo videro col naso inchiostrato! Lu 


stato, quel mascalzone? , — gridò, piantando i 
pugni sulla cattedra. — “lot, — gli rispose 
subito un pezzo di giovinaccio, con tanto di bafli, 
® gli andò vicino con cert’aria canzonatoria, che 
ìl povero Vinani perdette lì per lì l’eloquenza, 
è, quel ch'è peggio, dovette sopportare che quel 
monello gli fregasse e pulisse il naso con la saliva. 

Anche il maestro Gervasi raccontò la sua: 

— Una sera che pioveva dirottamente.... 

— A catinelle, — corresse il maestro purista. 

— Una sera, dunque, che pioveva a catinelle, 

nani giunse a scuola tutto inzuppato d’acqua, 
coi calzoni rimboccati a mezzi stinchi. La Je- 
zione cominciò tra il solito schiamazzo. Recatosi 
alla lavagna, un tale gli si accostò pian piano, 
e, Masgostamente, gli mise qualche cosa nella 
rimboccatara: delle brache. A un tratto il Vi- 
nani, nello scendere i gradini del palco sul quale 
è il cavalletto della lavagna, ode il suono d'un 
campanello. Guarda in giro. Nessuno si moveva; 
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| stàvano insolitamente RNA] 


parve di notare in tutti uno sforzo per non scop- 
are dal riso. Si muove per montare alla cat- 
Tedra: altro tintinnio! Ridiscende: terzo e più 
lungo suono! — “ Chi è che si diverte con un 


cam] alora — Una fragorosa, interminabile 


tremare le fiammelle a gas e le inve- 
triate. Furibondo, cogli occhi fuori delle orbite, 
da una parte all'altra della sala, tra le 
corsie delle panche, e ad ogni passo perseguitato 


— «sa. Solo dopo un n pezzo, nell’agitarsi 
è saltare RR Dalso Maori dalla rimbocca- 
tura dei calzoni il campanello, uno di quei cam- 
Pl sferici che s'allacciano al collare dei 

Le risate degli astanti non finivano più, e il 
cattivo umore del signor Nerini era giunto alla 


ione. Ma non perciò smessero dal rac- 
contare altre storie, l’una dell’altra più grossa ed 
esilarante. 

— Uno scolaro aveva preteso, una sera, fare 
assistere alla lezione una... una donna; un al- 
tro aveva minacciato il povero maestro, ed un 
terzo gli aveva, per davvero, ribattuto, con un 
pugno, il cappello sugli occhi... 


II, 


Il signor Nerini, la prima volta che si pre- 
sentò alla scuola serale delle Lame, era pal- 
lido e tremante, quasi la cattedra fosse stata una 
gogna o un bersaglio, e man mano vedeva en- 
trare, a torme, giovinacci, alti e tarchiati, che 
vociavano insieme, si sentiva accapponare la 

le, come se tutte quelle bocche stessero per 
scaraventargli ingiurie, e tutte quelle manaccie, 
larghe, nodose, rosse e sporche, fossero per al- 
zarglisi contro. Tuttavia si fece un po’ di corag- 

uando li vide sedersi in silenzio e com 
sti. serietà del maestro, smontatili dall’abi- 
tuale umore chiassoso e beffardo, li teneva, se 
non ‘in soggezione, almeno in quella specie di 
treguà, in cui soglionsi indagare e calcolare le 
posizioni e le forze del nemico. 

Fece l'appello, Sessantacinque voci risposero 
$ presente! ,, 

Il primo passo era fatto; dal che incoraggiato, 
il maestro rivolse un breve discorso alla sco- 
laresca : 

— L'ufficio di pubblica istruzione mi ha fatto 
l'onore d'incaricarmi di venirvi a fare lezione. 
Ho accettato con molto piacere, essendomi noto 
che voi siete giovani seri, volonterosi di nutrirvi 
col pane della sapienza... 

— ...: del forno! — interruppe una voce. 

Una clamorosa risata echeggiò in tutta la sala, 
e parve il brontolio d'una tempesta vicina. 

Sconcertato, il maestro soppresse tre quarti 
della sua prolusione, Terminò raccomandando di 
non far rumore e di essere educati. 

In quel momento entrò un ragazzaccio, col 
cappello in testa. 

— Tò!... E Farfarello? — esclamò egli, fer- 
mandosi di botto. 

Più voci gli risposero in coro, con ischerzi 
triviali. 

— È morto! 

— L'hanno giubilato, senza paga... 

— S'è fatto prete. 

— No! birro.... 

Come dominare quel vociare sguaiato e inso- 
lente? 

A forza di paura, il nuovo maestro si Te’ un 

io da leone; balzò in piedi e, battendo il 
pugno sulla cattedra, impose silenzio. 

— Voi — gridò all'ultimo venuto — uscite! 
Tornerete apt avrete imparato che in iscuola 
s'entra e sì sta a capo scoperto. 

Poi, agli altri. 

— Qui comando jo! Chi non si sente di fara 
modo mio, esca! esca prima che io ne lo scacci. 
JO silenzio... Intendete cosa vuol dire $ vo- 
glio ?! 

La vittoria, per quella sera, fa completa; e il 


maestro, rincasando, se ne compiaceva, e veniva 
alla conclusione superba che il mondo è dei forti. 

— Ed io, a quanto pare, sono un forte. 

— Agisci sempre conforme questo principio — 
gli osservò un vecchio collega: — la natura è 
impastata di vigliaccheria: e la vigliaccheria si 
trova anche negli solari. Di' loro: “ Vi prego, 
abbiate la gentilezza di far silenzio , — ed essi 
faranno a chi più grida forte. Grida invece “ vo- 
glio!,, e minaccia e castiga, e li vedrai da lupi 
diventare agnelli. È così. amico mio: così da per 
tutto, dove sono nomini ‘prepotenti coi deboli , 
vili coi forti. 


La seconda sera, infervorato da quella che a 
lui pareva una grande vittoria, e pieno d’am- 
mirazione per sè medesimo. tornò alla scuola 
con passo di proconsole romano in tragedia. e 
colla baldanza d'un capitano che. espugnato un 
trinceramento, s'accinge ad assaltarne un altro. 

— Venite avanti — pareva dire con lo sguardo 
agli scolari. — Non avete più a che fare con 
quel pover'nomo di Farfarello. Vi domerò, io; 
oh, se vi domeròt... 

E sedeva con atteggiamento così solenne, fis- 
sava tutti i visi con tanta austerità di grand’uomo, 
che la scolaresca non osava ripigliare le vecchie 
abitudini di mettersi a cavalcioni sulle panche, 
è di barattarsi calci e pugni, con accompagna- 
mento bene intonato di insolenze. Non si se 
vano che mezze voci, zufolii sommessi e seri 
chiolamenti di sedili, per la battaglia delle gambe, 
qua e colà impegnata sotto le tavole. 

Il signor Nerini s'avvide di quelle batterie 
nascoste. Bisognava inchiodarle. 

— Silenzio! attenti !... Scrivete. 

E cominciò a dettare, Dopo un paio di parole 
s' interruppe. 

— Com'è che nessuno scrive ? Serivete! 

— Non ho carta. 

— Siamo senza carta... 

Decisamente quell’era una scuola da fare am- 
mattire. Il maestro si guardò attorno come per 
invocare dalle pareti e dai Iumi un'idea, nn 
suggerimento salutare; poi, fatto chiamare il bi- 
dello, Jo incaricò di correre a comperare della 
carta. 

— Anche spendere! — pensò; ma non ebbe 
tempo di seguitare in questa riflessione, obbligato 
a sgridare due monelli che stavano pèr venire 
alle mani, 

L'aspettare intanto il ritorno del bidello era 
un po’ lungo e imbarazzante: e il maestro, che 
soffriva vedendo in quella interruzione di lavoro 
rilassata la disciplina, si voltava a ogni tratto 
verso la porta e verso le due grandi finestre 
spalancate. A una di queste vide qualche cosa 
che gli crebbe l’angustia: un uomo grosso e 
scuro, un operaio, appoggiato colle mani alle 
sbarre, 6 tutto intento, gli parve, a fissare la 
scolaresca. 

Avuta finalmente la carta, ne distribuì mezzo 
foglio per alunno, e ripigliò la dettatura, inter- 
rotta ogni momento da interrogazioni 

— Signor maestro, “ amico , si scrive coll’h? 

— Asino! si scrive con due acche.... 


L'esercizio di dettato era quasi finito, quando 
per la scuola cominciarono a volare, per ogni 
Verso, pallottole di carta. 

Era.la carta comperata e distribuita dal mae- 
stro! 

Hl maestro si senti una vampa al cervello ; ma 
ebbe la forza di calmarsi, e, dopo avere invitato 
parecchi a portargli il dettato ed aver verificato 
che quasi» tutti mentivano rispondendo che l’ave- 
vano stracciato perchè s'era sporco d'inchiostro 
o per altri simili pretesti, si credette in obbligo 
di volgere severe parole contro quei monelli. 
Mentre parlava, una palla di carta lo colpi nella 
fronte. Diventò pallido come un cadavere. 

— Chi è stato quel... . .? S'alzi in piedi 
e mi dimandi scusa, se no saprò scoprirlo e farlo 
cacciare... 

Nessuno si moveva, e tutti parevano impauriti 
dalla collera dell’ insegnante. 

— S'alzi in piedi, dico! 


In quel punto entrò precipitosamente un nomo: | 


quello stesso che poco prima guardava da una 
finestra. Egli corse. difilato sopra uno scolaro e 
senza proferir parola lo prese per un braccio e 
lo trascinò fin presso la cattedra. 

Nè il maestro nè gli scolari, per la sorpresa, 
ebbero tempo di muovere una mano o aprir hocca. 

— Dimandagli scusa! — gridò l'uomo allo sco- 
laro, costringendolo a inginocchiarsi sull’ ultimo 
gradino della cattedra. — Dimandagli scusa, o tè 
ne do tante che non le potrai contare. 

L'alunno che era un giovinotto di oltre ven- 
l@anni, che si sentiva il collo stretto come in 
una morsa, e che sapeva bene, lui, con chi aveva 
a che fare, balbettò poche parole di scusa: e. 
sentendosi sciolto, sgattaiolò quatto quatto al 
proprio posto. 

— Scusi. sa, signor maestro, — disse allora 
l'operaio, che a un tratto parve diventare umile 
e timido, — scusi, se entro nei suoi interessi, 
Ma cosa vuole? Quando mi hanno detto che lei 
è una brava persona, mi sono subito detto: Po- 
vero nomo! come se la caverà alle prese con 
quei birichini? E sono venuto a vedere; ho “ve- 
duto tutto; anche quel cattivo arnese quando le 
ha buttato in faccia una palla.... Allora sono en- 
trato. 

— Grazie; ma non c'era bisogno... 

— C'era bisogno, c’era. Un galantuomo da solo 
non può difendersi contro cento assassini. 

— Ma... 

— Scusi tanto, signor maestro. Faccia pure la 
sua lezione, e io non dirò più nulla. 

E senz'altro andò a sedere sullo sgàbello della 
lavagna. 

Il maestro era sconcertato, e non sapeva comè 
licenziare quell'uomo strano che gli aveva fatto 
da sicario. 

Intanto passava il tempo, e l'operaio si cre- 
dette in dovere di approfittarne per dirigere la 
parola alla scolaresca. 

— Siete un branco di carogne! Il municipio 
spende per istruirvi, e una brava persona s'af- 
fatica per il vostro bene. e voi venite qui a far 
del baccano e a buttar delle palle in faccia al 
signor maestro!... Verrò tutte le sere, e pugni a 
chi non sarà buono. 

Il maestro con un risolino convulso accennò 
all’operaio di accostarglisi: poi a mezza voce, c 
bel garbo, gli fece capire che i regolamenti pi 
bivano l'ingresso ad estranei nella scuola: lo rin- 
graziò della sua buona intenzione e di quanto 
aveva fatto, e con molta cortesia lo condusse fino 
alla porta. 

— I regolamenti però .— disse l’operai 
alta voce prima di usi — mi permett 
di stare vicino alla finest sarò tutte le sere, 
e aggiusterò i conti, a lezione finita. 

Tutte le sere infatti egli invigilava dalla fine- 
stra e regolava i conti cogli alunni indiscipli- 
nati quando uscivano. 

In br la scuola delle Lame 
delle migliori, cosicchè quando il signor Nerini 
vi pensava, accarezzava l’idea di scrivere un ar- 
ticolo su qualche giornale per dimostrare che in 
ogni scuola, diurna o serale, sarebbe pur bene. 
per tante ragioni, vi fossero panche o sedie pei 
genitori degli alunni. 

L'articolo è sempre inedito, ma qualche mini- 
stro della Pubblica Istruzione potrebbe rubare 
l’idea al signor Nerini, e, meglio che 
nali, inserirla nella legislazione 


divenne. una 


A. ALTORELLI. 


nACCO 


izione di R. Armenise). 


hio, 
poli d'uva, da foglie e da pampini di vite. Pare un 
Anaerconte questo bel vegliardo dalla barba fine e 
fluente: se non che îl sno sorriso è un po' agro, come 
quello fiorisce sulle labbra di molti meridionali, e 


in quegli occhi. più che il gaudio della vita, scintilla 
Vastuzia d'un pugliese un Bacco della terra donde 
non si esportano tanto più, come una volta, i vini che 
montano al cerve è un Bacco moderno, abbronzato 
dal nostro sole. È ne da vero artista che 
può ‘esser data a mode cn 
d'ombreggiatura: tanto più che il nostro bravissimo 
Mancastropa 1 ha incisa colla finezza di chiarosenri, è 
colla morbidezza di taglio\ch'è tutta sua. 
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Acqua di Colonia 


(etichetta verde-oro) 
di Ferd. MULHENS, Colonia 


cca da 


Il successo che ottennero finora tutti i nostri numeri straordinari, 

riconosciuti ovunque come le più splendide pubblicazioni illustrate a'Ita- 

lia, sarà di certo superato da questo che fu apprestato col concorso di 
eminenti artisti. Ve ne diamo l'indice qui sotto: 
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Ritratto di Giuseppe Verdi (il più reconte). | Il Maestro Verdi, sorpreso dalla fotografia N. petti anzi ri 


Verdi e Boito. istantanea, vari gruppi e pose. 
Il ritratto di Arrigo Boito. 


A SANT'AGATA, BUSSETO e RONCOLE. 
FRANCESCO Le ville Verdi, a Genova è a Sant'Agata. | La Chiesa di Roncole. - L'organo. - La 
Il Teatro di Busseto. scaletta dell'organo. — Il leggio. — Le 


GIUSEPPE pece Re ROSE tc di Verdi incise sull'organo. 


LA REGINA DELLE ACQUE Antonio Barezzi, di Busseto, protettore di | Ferdinando Proveri. n d 
ARRE Verdi. Margherita Barezzi, prima moglio di Verdi. 


rara dai ——eeen— __ 
| librettisti di Verdi: Piave. — Maffei. — G 


Ritratto di Shakespeare, dal dipinto di | Unteatro ai tempi di Shakespeare. 
Y ratto di ospeare dalla | Il vecchio Teatrode/G/obo ove furono r: 
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La Direzione in Budapest, prima edizione in-folio delle sue opere. sentati molti dei lavori di Shakespeare. asi 
— Il suo stemma, — Il sigillo. Il Palazzo di Charlecote, rosidenza di Sir Due volumi 1-16 della Biblio 
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FALSTAFE 


Il Principe di Galles 
dall'ENRICO IV 


Leallegrecomari di Windsor 


commedia in cinque atti 


Shakespeare. Fac-simile di una parto del testamento di 
Casa dovo nacque Shakespeare. - Stanza in Shakespeare colla sua firma, 
cuî nacque Shakespeare. Il Castello di Windsor, ece., ece. 
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Illustrazioni al racconto del Vecorone, una delle fonti dalla quale Shokespeare at- 
tinse l'intreccio del Falstaff. 


FALSTAFF pi G. VERDI 

Il finale dell'atto primo, scena prima. I costumi di Falstaff nei tro atti dell'opera. 
Il finale della parte Il dell'atto I. - Grande | La scena IV dell'atto Il. 

scena d'insieme. L'ultimo quadro. 
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RE psi DISINFETTANT ANTISETTICI 


col vantaggio inapprezzabile des re inodore. Indispensabile al cale, 
di Funzionari dell'Ansistenza e dell Igiene pubblica, Agricoltori, TECINO MIDA) 
dultori, Militari Marinai, Iadustriafiy Artaatori RYI 
atori, ecc. 
LL ROL- M 
H [©) Casa, Poderi, Fabbriche, ecc 
viag PIBINFEZIONI in tim è 


Viaggiatori, Ca 
e d'epizootia pcheria sporca, og; 
Veni cus RTRT GICATRIZZAZIONI E elle li, bruciature, mor 


sicature, punture. ecc. — 


‘orpo e purificazione della bocca, Ha 
buone ditte di Pro- dira INVIO ORATIS E FRANCO DI TUTTE LE SPIRGAZIONI CHE VRRRANNO DOMANDATE, > 
fumeria, Droghe- Vendita în tutele Farmacie. EStaRPOT:: LEBON @ SALOMON, 7, Rue deo Puiltestcuries, PARIGI, brettri della A7%, 
ria, ecc., d' Italia. SOCIETÀ D'IGIENE APPLICATA, 


Si parla conti pba bili 
arresti: si sa che furono preparate altre 


aperta | domande di antorizzazione a procedere 
lle | contro membri del Parlamento, ma tutto 


to | jon essere in numero il giorno 
‘fl ininistro Grimaldi fece, nella tor 
dell'11, l'esposizione finanzia- 


e di un sensibile miglioramento, 

port sî è avverato un principio di nuovo 
" produzione nazi 

che il conto del Tesoro subì 

oramento di 126 milioni; 

ra tempo che il ministero ha 

tto il disavanzo a solo 28 milioni per 

l 1892-93. Per l'esercizio 1893-94 il mi- 

t qualora i suoi tti siano ap- 

ti, pur aumen! le spese di 16 

assicura di ottenere il 


olio sul petrolio dal quale si ritiene 
ile un prodotto lordo di 65 milioni; 
riforma della tassa sugli alcools, 
lla le il ministro spera un aumento 
di 12 milioni annui senza ag- 

vare l'imposta attuale (?). 
La esposizione finanziaria fn molto 


mella esposizione risulta chiaramente 
ome il ministero non abbia saputo fare 
la finanza dello Stato nulla di me- 
elio di quanto fecero i predecessori : poi 
rehè il Grimaldi non gode più nè la 
dncia nè le simpatie della Camera per 
gioni troppo note e che qui sarebbe 
inutile esporre. Esse sono per altro tanto 
videnti che si attribuisce al Giolitti la 
intenzione di liberarsi di un collega d 
venuto pericoloso per l'esistenza del mi- 
istero: ma se i minist immettono 
che îl Giolitti separare la propria 
responsabilità da quella del ministro del 
non è di questo parere la oppo- 
va È non è di questo parere lo stesso 
Crispi che, nella Riforma, ridivenuta 
suo organo personale, ha preso tti- 
tudine apertamente ostile al ministero. 
Sarebbe davvero troppo comodo per un 
presidente del Consiglio il buttare a 
are i colleghi pericolosi, disinteressan- 
osì completamente di quanto essi hanno 
fatto col di Ini assenso ! 

La faccenda delle Banche conti. 
nua intanto a trascinarsi in lungo con 
grande rincrescimento di quanti onesta- 
mente la considerano come una questi 
di moralità pubblica e non di politica. 


MENTE in 
marca registra! 


SI VENDE SOLA 
di questa 


MILANO 


ROMANZO DI 


Sali Ri 


‘hetti muniti 
pacchetti mun 
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ciò rimane sospeso. L'istruzione del pro- 


ha | cesso contro gli arrestati per le irrego- 


larità amministrative trovate nella Banca 
Romana procede lentamente, forse per 
timore di nuovi scandali. Tutto ciò sem- 
bra dimostrare come il ministero, pur 
avendo promesso di voler andare fino al 
fondo, con grande severità e senza ri- 
guardi per nessuno, si sia già fermato 
non a metà ma al principio della strada, 
sapendo di avere sempre dalla sua la 


ma | maggioranza della Camera. Ma In mag 


gioranza del paese comincia a far veder 
chiaro d'essere stanca. A Roma si è te- 
nuto domenica 12 un comizio di com- 
mercianti nel quale si affermò il 
ritto di avere piena luce nella questione 
bancaria e punizione dei colpevoli, scio- 
glimento della Camera di commercio e 
istituzione di una Banca di sconto locale. 
Il deputato Antonelli avendo detto che 
ormai si getta il fango sul viso n chi 
dice la verità fu acclamato col grido 
abbasso la stam duta. 

Il ministro Martini ha consentito alla 

pertura della Università di Na- 
poli, avvertendo però che al minimo dis- 
ordine prenderà, in modo definitivo, se- 
veri provvedimenti. Altrettanto si è fatto 
per l’'univel di Palermo. 

Numerosi pellegrinaggi stranieri sono 
cominciati a giungere in Italia per il 
giubileo papale e tutte le potenze 
ester hanno mandato o manderanno al 
Papa felicitazioni ed auguri per mezzo 
deì loro rappresentanti accreditati presso 
il Vaticano o di speciali inviati. 


* 


Alla Camera francese, nella seduta del. 
l’8 corrente, avvenne nn fatto che ba- 
sterebbe di per sè solo a dimostrare quanto 
sia ormai falso e lontano dalla sua ori- 
gine il parlamentarismo odierno. Jl de- 
putato boulangista Goussot interpellò il 
governo sopra la dichiarazione di non 
farsi luogo a procedere pronunziata dalla 
sezione di accusa a favore di nomini par- 
lamentari che hanno pur confessato di 
aver ricevuto denari dalla società del 
Panama per spese elettorali. Ribot e 
Bourgeois risposero fiaccamente e reto- 
ricamento. Il deputato Cavaignac fece un 
discorso severo ed elevato che fu da cima 
a fondo nn'amara censura contro il mi- 
nistero e propose un ordine del giorno 
col quale Ja Camera affermava d' essere 
decisa ad impedire il rinnovarsi di me- 
todi di governo da lei riprovati. Ribot si 
uffrettò ad accettare quell'ordine del 
giorno che la maggioranza votò perchè 
accettato dal ministero, le opposizioni 
perchè il discorso di Cavaignac era di 


e |censura e non di lode. Così l'ordine del 


giorno raccolse 446 voti contro 3 ed al 


mamente di probabi) nuovi I 


ministero parve di avere ottenuto un 
trionfo! Ciò accendeva alla vigilia. del 
pe nel quale Ferdinando di Lesseps, 
le grand frangais, come Jo chiamò Gam: 
betta, era condannato insieme a suo figlio 
Carlo a 5 anni di carcere e 3000 lire di 
multa; Fontanes. Cottu ed Eiffel a 2 anni 
di carcere. Si vuole che il Tribunale avesse 
condannato Ferdinando di Lesseps sol- 
tanto alla multa, ma che il Governo 
abbia voluto la di lui condanna alla car- 
cere per mostrarsi severo, Peccato che 
la severità sia stata però adoperata sol- 


tanto verso le vittime «i odiose estorsioni, | Ni 


gli autori delle quali spadroneggiano 
ancora | 


* 
L'indirizzo in risposta al discorso della 
Corona fu approvato dalla Camera dei 
Comuni soltanto nella seduta dell'11, 
dopo una discussione durata cinque 
giorni, durante la quale i partiti si mi- 
surarono e sì misero în evidenza i varii 
gruppi, giacchè vi sono ormai dei gruppi 
anche nella Camera inglese, e la netta 
divisione dei partiti comincia ad essere 
anche là una tradizione. 

Nella tornata del 12 il Gladstone pre- 
sentò il progetto dell'Home rule per 
l'Irlanda. Le tribune erano affollatissime: 
assisteva anche il principe di Galles, 
sulle mosse di partire per Marsiglia da 
dove, imbarcatosi sull’Osborne, farà rotta 
per visitare le costo del Mediterraneo. I 
progetto accorda un parlamento all 
landa per gli affari locali, mantene 
la supremazia del parlamento imperiale. 
Il parlamento locale irlandese si com=- 
porrà di due Camere; una di 40 membri 
eletti dai cittadini che pagano un dato 
censo; l'altra di 103 membri eletti dagli 
elettori attuali. L'ufficio di deputato al 
parlamento locale non escluderà quello 
di deputato al parlamento imperiale. Il 
Parlamento irlandese dovrebbe aprirsi 
il 1° settombre 1898, Si nominerà un 
vicerè per 6 anni ed avrà poteri esecu- 
tivi, compreso il diritto di veto. Altri 
articoli determinano il concorso dell’Ir- 
landa nelle spese generali dello Stato e 
dispongono che l'Inghilterra ammini- 
stri le dogune irlandesi. 

Il Gladstone esortò la Camera a vo- 
tare il progetto, che ebbe un'accoglienza 
non entusiasta ma meno ostile di 
quella ottenuta dal progetto presentato 
dal Gladstone nel 1886, e per il quale 
egli dovette immediatamente cadere. 
Molti giornali dicono che non è quello 
che dovrebbe essere; i conservatori rim 
proverano al progetto di mancare «di 
quanto preme maggiormente all'Irland 
cioè di provvedimenti intorno alla que- 
stione agraria. Ma è opinione generale 
che, salvo qu impreveduto incidente, 
il progetto verrà approvato. 


* 
Il fidanzamento d d'York 


con la principessa May di 


ne 


che doveva sposare il fratello primoge- 
mito duca di Clarence — è stato utficial- 
mente annunziato sabato 11, ed i gior- 
nali inglesi hanno sparso subito in tutto 
il Regno Unito la lieta novella con pa- 
role molto Iusinghiere per la futura Re- 
gina. 

Anche il principe di Bulgaria ha 
finalmente trovato moglie. Sposerà una 
principessa italiana di nascita, Maria 
Luisa di Borbone, figlia primogenita di 
Roberto ex duca di Parma e della fu 
principessa Maria Grazia dei Borboni di 

. Un proclama di Stambulofi ha 
annunziato il fausto avvenimento ai po- 
poli de La principessa — 
che è nata a Roma nel Gennaio del 1870 

dimostra un coraggio che molte altre 
non hanno avuto. Le auguriamo di vi- 
vere molti anni tranquilla sn] trono buf 
garo: ma non si può nascondere che la 
sorte dei principati e delle. monarchie 
Balcani non è stata 0 non sarà delle 
più fortunate. 
Adesso si pretende che Nicola prin- 
cipe del Montenegro sia preso da accessi 
di pazzia furiosa, ed una deputazione 


Un fatto deplorevole è 
a Porto Alegre nel Brasile. Un ital 
tale Vincenzo Rizzo, fu assassinato 
Stato di Rio Grande, presso San © 
cente. Gli assassini furono arrestati 

ine del governatore dello Stato, 
ministro degli esteri di Rio Janeiro an- 
nunziò al nostro ministro al Brasile che | 
il processo contro di loro sarebbe stati 
prontamente istruito. Ma, in occasione | 
della sepoltura del Rizzo, il console d'l- 
talia a Porto Alegre, tornando dal cimi 
tero ‘love aveva assistito alla tumula- 
zione, fu aggredito dalla parte meno 
eletta della colonia italiana, che lo 
segni fino alla residenza consolare, dove 
inveì contro lo stemma italiano, obbli- | 
gando il console a chiedere la protezione 
delle autorità locali per avere salva la 
vita. Questo eccekso si attribuisce all'es- 
sersi fatta strada la convinzione che î | 
nostri rappresentanti all’estero non ab» | 
biano nè l'autorità nè Ja volontà di tu: 
telare la vita; l'onore e le sostanze li | 
italiani contro i soprusi dei nativi del 
paese ed anche delle autorità locali. 


montenegrina è andata a Vienna per 
trovare la maniera di costringerlo nd 
Abdicare. Ma a Vienna il verno non 
pare disposto a prendersi questa bega e 
gli pare d'avere abbastanza delle diffi 
coltà interne e parlamentari. 


* 


Il partito repubblicano in Spagna cof- 
tinua ad agitarsi. A Madrid la gioventà 
repubblicana ha tenuto un mecting nel 
quale, facendo conto forse sulla tolle- 
ranza del ministero liberale, gli oratori 
ne dissero di tutti i colori. Invece i rap- 
presentanti della autorità li fecero ta- 
cere ed arrestarono i più scalmanati dopo 
gravi colluttazioni. 


* 


Nel rimanente d'Europa non sono ne 
caduti in questi giorni avvenimenti de- 
gni di nota. Si hanno notizie incerte e 
contradittorie di una insurrezione 
nel Marocco, nella quale sarebbe ri- 
masto ferito un figlio del Sultano: si sa 
positivamente che una grande agitazione 
aveva invaso anche le tribù più pacifiche 
èd erano state fatte abbondanti provviste 
d'armi. 

Al Dahomey, il generale Dodds ha 
proclamato la decadenza di re Behanzin 
ed il bando di Jui dal paese che viene 
posto sotto il protettorato della 
Francia, rimanendo direttamente an- 
nesse alla Francia le parti:della costa 
che costituivano l'antico regno. 

Gli Stati Uniti del Nord Ame 
vogliono inve le 
Hawai, ma vi hanno stabilito un pro 
tettorato provvisorio in attesa che il go 


cn non 
isole 


verno provvisorio e il paese deliberino 


sek — quella | intorno alla propria sorte. 


* 

Mentre il governo anstriaco rcastall 
iniziatore di una nuova conferenza in- | 
ternazionale per combinare nn procedi- 
mento nniforme contro la diffusione del _ 
colera, e 'si stabiliva in massima di te- | 
nere la conferenza a Dresda nella prima | 
metà di marzo, il colera si manifestava 
a Marsiglia dove, in pochi giorni aequi- 
stava und considerevole intensità — in | 
un sol giorno .vi furono 35 decessi — | 
pér decréscere immediatamente e scom= | 
parire, dicono, completamente dopo altre 
48 ore, A Bud è avvenuto aleun 
CASO NUOVO, di l' epidemia | 
sembra completamente cessata. In Ger- 
mania si ebbero qua e là alcuni casî @ | 
non vi' sarà da meravigliarsi se i pelle 
grinaggi per il ginbileo porteranno la 
malattia anche in Italia 

A Campolieto, provincia di Campo- 
basso, nella notte dal 7 


7 all'8 rovinarono 
parecchie case per cattiva costruzione è 
scoscendimento del suolo. Si ebbero a 
deplorare 18 morti e 14 feriti. A Messina 
rovinò, il 10, la cupola monumentale 
della cattedrale. Fortunatamente non vi 
fu alcuna vittima. 4 


15 febbraio, 


51 


el prossimo numero 
un nuovo racconto di quella 
scrittrice ch'è nota nel mondo 


retti. IL racconto s'intîli 
IRRESPONSABILE — 
Nel prossimo numero im 


pure una Cronaca dello Sport, 
dal cav. Jacoro Gea. 
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——® Sono uscite le prime DUE dispense 


| \I I i 


> «<» cu w- ma mo 


ROMANZO DI 


e Eimilio Zola e 


Esce a dispense di S pagine in-8 grande riccamente illustrate 


CENTESIMI fO LA DISPEN 


ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: ILume QuartRO (Unione Post., Fr. 6) 


rigore commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, 2 ; Gallria Vittorio Emauwee, 54, e Corso Vittorio Emanuel, %i. 
MA ee ene e 


diosi, pubblichiamo una 


compilato dal professore P. 


Questo nuovo Di; 


1.9) la lingua dell’ uso, o lingua viva, giovandosi dei 
grandi vocabolari ‘del Giorgini, del ‘fFommaseo, del 
Rigutini © del Fanfani. 


2.) la lingua fuori d'uso, 0 lingua morta, con la scorta 
del Vocabolario della Crusca, del Nannucci, ece. 
aggiungendo una gran quantità di vocaboli che 's 
trovan ne' primi scrittori della nostra letteratura. 


la parte superiore comprende la tin- 
ua 


Tn ogni pagina } la piî interi 
( lentitica, 


lingua tuorl d'uso, 


8°) la Magia delle variò clità toscano; 
contadinasca e delle montagne toscane. 


— la lingua 


4.) da lingua d'arti-o mestieri; i forentierinmi entrati 
nell'uso. 


5%) la retta pronuncia di ogni parola, indicata con 
segni speciali. 


6.%) lo conlugazioni de’ verbi irregolari, 0 le flessioni 
è formazioni irregolari storiche dell' uso non regi- 
strato dallo grammatiche. 


7.9) Qli esempi per ogni significato nella lingua viva 
con grande ricchezza. La lingua viva specificata 
nelle sue varietà, porché nessuno confonda le pa- 
role volgari e le letterarie colle comuni 


8.°) Gli esempi, dove occorrono, nella lingua fuori d'uso, 


Per aderire al desiderio più volte espressoci dagli stu- 
nuova edizione a dispense 


di soli DIECI CENTESIMI del 
NUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 


DELLA 


V onario, di cui la superiorità su tutti gli altri fu riconosciuta 
dai più eminenti filologi italiani e stranieri, comprende: 


PETROCCHI 


IL DIZIONARIO PETROCOHI 
PRESENTA QUESTI VANTAGGI SUGLI ALTRI; 
1.9) Una quantità straordinaria di lingua viva e di lin- 
gua morta che ne forma un materiale doppio di 
quello del Fanfani, 6 corrispondente agli studi che 
sl sono fatti dal Fanfani in poì, cioé da 20 anni in qua; | | 

2.*) La lingua morta © la viva sono separato nella 
stessa pagina; per cni non è possibile n chi l'im- | | 
para, italiani 0 stranieri, scrivere Cirowstanzia per 
Circostanza ; Circonvòlver Invòlgere; Conso- | | 
lamento per Consolazione; Piggiore per Peggiore, 
come uno imparerebbe novanta volte su cento ne] 
Fanfani, che non fa quasi mai nessuna differenza; 

35) La lingua viva è divisa hei suoi differenti strati, 
perché nessuno confond role volgari e lo let- 
terarie colle comuni; i cati d'una parola 
sono registrati nell'or betico, e dove non 

teva, nell'ordine logi 


si 

40) Lo definizioni son basate sul Giorgini, sul Tom 
maseo 6 sui migliori dizionarii, accomodata la dici- 
tura alle proporzioni del dizionario, 0 rifutta se 


bisognav 
5.) Tatto il Dizionario è accentato per agevolare l'in- 
segnamento della pronunzia desiderato da tutti. 
Invece degli s e delle £ coi puntolini (x) sono stata 
pres le lettere differenti che c'erano cià perchè si 
Jossono così eseguir meglio anche nella serittura; 
Nello parole spesso è segnato fra parentesi 
rale, cosa che bon fanno né il Fanfani nè i 
tini, e, ogni verbo irregolare è segnata fra pa- 
rentesi la coniugazione; la 
7.9) A ogni parola, 0 significato di parola, è messo uno 
0 più esempi per mostrare como si adopra nell'uso, 


69 


o coma fu adoperata, se occorre, dai classici; 
8.°) Dà spesso la differenza fra le parole sinonime; 
9.°) Mette senza pregiudizi e sen teria i fore 

stierismi entrati sicaramente nell'uso ; 


e il nomo degli autori che la usarono. 


9) ia fino un elenco di nomi propri di paesi è di per- 
sone per Insegnarne la pronunzia e la misura. 


+ 
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